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Abito da ricevimento (Davanti.) Abito da ricevimento (Dietro.) 
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Toletta da ricevimento. 


Le due eleganti figure che occu— 
pano la prima pagina sono in toletta 
da ricevimento: hanno il sottabito di 
faille bruno a lungo strascico, guar- 
pito di due volanti a pieghe fisse, il 
secondo de’quali termina con una te- 
sta a pieghine anch’ esse. La tunica 
polacca è di Zion di seta color crema 
% righe del colore del sottabito, e va 


N. 1, Camicetta e sottomanica 
per signorina, 


Cuscino da poltrona, 


con punti a catenella di lana cilestre 
e ricamate a punto russo ed a punto 
catenella di lana rossa e lana gialla 

Pel bordo si incorniciano le figure 
agli angoli con punti a catenella di 
lana rossa e di altra lana turchina e 
con punti russi di lana turchina, e 
gialla chiaro e scura. I contorni dei 
quadrati si segnano con punti a ca- 
tenella di lana color rosso cupo. Le 
foglie poste tra le figure degli angoli 
vanno eseguite a punto di catenella 


N.2, Camicetta e sottomanica 


per signorina, 


Abito di gros 


Abito di lana vigogna. 


igrai' 
| E2m e di limousine. 


&dorna di un merletto co- 


con lana rossa, lana tur- 


lor crema, il quale davanti 
sale fino allo scollo, ed è 


abbellito di nodi di nastri 
di fazlle bruno. Questa tu- 
nica è graziosamente rial- 
zata e cade un poco a pun- 


china e con lana gialla. 
La cornice della s è 
formata di due x 
punti a catenella di lana 
color verde ulivo, e di ri- 
ghe di punti a catenella 


ta di dietro. 


di lana cilestre. Gli spazj 


Una bella tasca sul lato 


si riempiono con tante stel- 


destro, adorna di trina e 
di un nodo di fa?/le, non 
che un nodo di dietro ne 


lette di lana gialla e di 


«completa la guarnizione. 
Le maniche sono guarnite 
«di due volanti a pieghine 
‘d’un doppio sbieco, e di 
un nodo con merletto. 


Cuscino da poltrona. — Ri- 
camo in applicazione. 


N rivestimento del bel 5 
cuscino che vedesi in principio di questa pagina 
è eseguito sovra tela greggia in ricamo d’appli- 
cazione a punto a catenella ed a punto russo con 
lana colorata. Per imitare questo ricamo si ri 
portano prima sulla stoffa i contorni del disegno 
secondo le due figure di dettaglio sottoposte al 
cuscino , ed impicciolite. Indi s° applicano delle 
liste di panno turchino per formare la cornice del 

uadrato e si fissano sul fondo con punti russi 
di lana bianca. Ciò fatto si lavorano i quadrati 
a punto russo, lana rossa e lana gialla. Le figure 
in forma di foglia poste frammezzo vanno ricinte 


2° Disegno pel.euscino, 


* 


lana rossa e con punti in 
eroce di lana rossa. I punti 
che fissano il ricamo sul 
cuscino vanno coperti con 
un grosso cordone di lana. 
A ciascun angolo del cu- 
scino vanno poi attaccati 
due fiocchi come si vede 
dalla figura. 


Due colletti colle rispettive sottomaniche 
per signorina. 


Il primo colletto, quello a sinistra, come pure 
il manichino sono di seta, e vanno adorni di fi- 
gure della medesima stoffa congiunte fra loro con 
sbarrette di refe. La camicetta e la sottomanica 
sono invece di na7s0c. 

Le punte dell'altro colletto sono lavorate di 
tela e di -stoffa a trafori. e congiunte mediante 
una lista di tela larga 17 centimetri, e ricinte 
da un merlettino...Lo stesso dicasi del polsino, 
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che è attaccato ad una manica di 207500. 
Di questa stoffa è pur fatta la camicetta. 


Due abiti per signorine. 


Il primo de’due abiti che figurano in 2° 
pagina, ossia quello a sinistra, è fatto di 
stoffa vigogna turchina e guarnito d’un 
bordo a greca in passamano di lana nera, 
come pure di cordoni e di fiocchi. L’ altro 
ha il sottabito di grosgraîn nero adorno di 
volanti a pieghine della medesima stoffa, 
e la tunica princesse di limonsine a righe 
nere e rosse. Questa s’ abbottona di dietro 
ed è contornata da una arricciatura di seta 
e da una bella frangia nera e rossa, di seta 
anch'essa, Le maniche sono di grosgraiîn e 
terminano inferiormente con un volante pie- 
ghettato di Zimousine. 


Toletta da teatro. 


La signorina che vediamo in principio 
di questa pagina indossa un abito di /27/le 
turchino, il corpetto del quale è scollato a 
cuore davanti e dietro, e completato da una 
camicetta e da maniche fatte di mussolina, 
di tramezzi e di merletto, cui adornano 
nodi di nastro grosygrain color crema, nel 
modo che spiegano la figura accennata e 
quella posta immediatamente sotto e che 
ne fodera il corpetto posteriormente. 


Nodo di cravatta. 


Questo bel nodo è formato d’ una lista 
di tulle largo 8 cent. la quale è adorna di 
nastri di 
lana,i 
quali so- 
no cuciti 
sulla 
stoffa 
con pun- 
tia ca- 
tenella. 
Ne for- 


O ci 
Due cappelli d’ultima moda. 


f I due cappelli per signorina che veg 

gonsi in principio della 4% pagina sono en- 
} trambi di paglia, il primo ha l’ala rivestita 
i ° di seta ed adorna dì nastro di seta cilestre 
e rossa, e di una penna, e l’altro ha la te- 
sta fasciata da una veletta di foulard cile- 
Stre, attorcigliata. Una aletta di piccione 
completa la guarnizione. 


Due fisciù per tolette da teatro. 


Il primo fisciù, alla Pompadour è fatto 
di erespo di China cilestre, e adorno ante- 
riormente d’una arricciatura di crespo bian- 
co, ed esteriormente d’una bella vglencien- 
nes. Var) nodi di faî/le, uno posto di dietro 
e due davanti, ai quali vanno uniti due 
mazzolini di rose pompon e delle marghe- 
rite rosate, terminano questo elegantissimo: 
fisciù. 

L’altro bel fisciù è di ananas drapè, guar- 
nito di due giri di malines e chiuso da— 
vanti sotto un nodo di faille bianco. Un 
mazzolino di garofani e di lilla bianchi, 
con un altro nodo posto di dietro completa 
questo fisciù, il quale può portarsi indiffe- 
reutemente con tutte le tolette. 


sToletta da cerimonia. 


Per cerimonia è abbigliata la figura po- 
sta in fondo alla 4% pagina a sinistra. Essa 
\ porta un abito di fuzZ/e violetto, la cui gon- 
\ nella è adorna d'un volante alto a cannon- 
> cini, tagliàto a mezzo da una arricciatura, 

la quale 
‘ rimonta 
-. lungo il 
fianco 
destro 
fino al- 
l’anca. 
Una pan- 
neg gia- 
teuiras 


Nodo di cravatta. 


mano la guarnizione un 
merletto e nastro yr0s- 
graîn turchino. 


Ciarpetta 
per signorina. 


La ciarpetta si com- 
pone d’ un cinturino su 
cui sono cuciti due mer- 
letti increspati. Davanti 
la stessa si chiude sotto 
un nodo, formato di na- 
stro grosgraîn rosa, di 
tramezzi di merletto e 
di trina. 


guarnita di una bella 
frangia parte dal lato 
destro, attraversa il da- 
vanti della gonnella for- 
mando pieghe regolari, e 
termina poi sotto un no- 
do a doppi cappi ed a 
code sfrangiate: dalla 
parte sinistra è attacca- 
ta una tasca guarnita 
di nodi sfrangiati e di 
volanti a pieghine. 

Il corpetto ha cinque 
cuciture sulla schiena, 
è guarnito d’un nodo di 
dietro, e le maniche sono 


Ciarpetta per signorina. 


Bordo per guzrnizione di mobili, portiere, mensole, ecc. 


Ricamo in applicazione. 


Questo bordo di bellissimo effetto è lavorato sovra un 
fondo di panno color bruno chiaro con applicazione di panno 
color bruno scuro e di panno bianco. Lungo l’orlo esterno 


la stoffa è tagliata a denti. 
Per imitare 
l’originale ripor- 
portatene anzi 
tutto il disegno 
sulla stoffa, poi 
per la porzione 
i mezzo cuci 
tevi su del na 
strino d’oro la— 
vorato a treccia 
con seta nera, e 
coprite l’ attac— 
catura dell’ ap— 
plicazione con 
altro nastrino 
d’oro come quel- 
lo suaccennato. 
Le stellette di 
panno bianco 
vanno attaccate 
sul fondo con 
punti passati e 
punti) russi di 
seta bruna chia- 
ra e di seta bru- 
na scura. Il re- 
sto del ricamo 
va eseguito a 
punto piatto 
a punto di fe— 
stome, ed a pun- 
to russo con se- 
ta bruna e con 
cordone d’ oro. 
Quest'ultimo va 
cucito sul panno 
con seta nera. 


adorne in modo consi— 
mile. 


Toletta da casa. 


L’ultima figura della 4* pagina ha il sottabito di gros 
bruno scuro 571 spento polacca di stoffa di lana un 
po’ più chiara, la quale è ta quasi come la sottoveste 
Ciarpetta per toletta da teatro (Dietro.) e adorna di frangia di lana a fiocchetti e di bottoni di le- 
gno bruno. Un 
bel nodo di cra- 
vatta di seta ros- 
sa completa la 
toletta. 


Tolette 
da passeggio. 


In toletta da 
passeggio sono 
entrambe le si- 
gnore che occu- 
pano la 5" pa- 
gina: quella a 
sinistra, che è 
un po avanti 
negli anni, in- 
dossa un abito, 
a lungo strasci- 
co di falle, ed 
un paltò inglese 
di panno scuro, 
il quale è mezzo 
aderente,e di 
dietro ha una 
larga piega, la 
uale è fissata 
a una, aletta 
con tre bottoni. 
I davanti si sor- 
montano e sono 
muniti di due 
file di bottoni. 
Tre tasche, una 
sul petto a si- 
nistra e due sui 
fianchi comple— 
tano il paltò. 


Bordo per guarnizione di mobili, portiere, mensole, ecc. 
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N. 1. Cappello d'ultima moda. 


L’altra signora molto più giovane, veste 
in seta anch'essa ed indossa ùn graziosis- 
simo paltò di pannino matelassé turchino 
scuro, il quale è aderente di dietro e di- 
ritto davanti, e s' apre un poco al disotto 
della vita, per poi formare due lunghe punte. 
ed è inferiormente adorno d’una frangia di 
seta. Sui davanti e sui fianchini sono at- 
taccati un triplo sbieco di wadelassé di seta, 
più due file di bottoni, la quale. gun 
zione, tranne la frangia, risale davanti fino 
al collo. Posteriormente 1? abito è guarnito 
d’una aletta, fissata lateralmente da un bot- 
tone in passamano. Sulla schiena figurano 
due sbiechi i quali formano bertelle e sono 


Sa" == 


abbelliti in mezzo da una fila di bottoni ; questi sbie- 
chi davanti vengono ad unirsi ad un altro sbieco 
liscio, e terminano arrotondandosi sui fianchi. Le ma- 
niche, quasi a gomito, sono guarnite come il davanti, 
più d’un nodo di /aille. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA DEI RICAMI. 


N. 1. Voltaire guipure, ricamo a punto festone. — 

» 2. Contorno per vesta da camera : disegno turco 
da eseguirsi a punto lanciato in variati colori. 

N. 3. Guarnizioni per lenzuoli, fodere, tende od al- 
tro, da eseguirsi in passato, punto a festone ad oc— 
chielli. È 

N. 4. Quarto d’un fazzoletto di batista, da eseguirsi 
a punto passato, punto sabbia, punto rasato, trafori 
e festone. E A Ù 

N. 5. Sottolampada da ricamarsi in seta di varj 
colori. 

N. 6. Ciarpetta da ricamarsi a punto russo, ricamo 
in seta di varj colori. 

N. 7-8. Nomi per fazzoletti. 

» 9-25. Marche per fazzoletti. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Tolette da passeggio. 


Sottabito lungo, adorno d’un volante a pieghine di 
fiille, color scuro, e d’un largo sbuffo di stoffa chiara. 
Tunica-polacca, guarnita di volanti a pieghine di 
faille simile; la. quale si panneggia e risale un po’ 
in alto sui fianchi, e ricade poi in due punte egual. 


N, I. Fisciuù per tolette da teatro. N. 2. 


Noletta da cerimonia. 


N. 2. Cappello d’ ultima moda. 


mente ricinte da un volante a pieghine. Il 
dayanti di questa tunica è abbellita d’ una 
seria di nodi fino al collo. Le maniche di 
faille sono guarnite, adorne d’un volantino 
e d’un paramano abbottonato alla cucitura 
esterna. 

Paltoncino senza maniche aperto davanti 
e fissato con un nodo a lunghe code e ador. 
no d’un volante a pieghine. Cappello di vel- 
luto adorno di penne e di fiori. 


Toletta da cerimonia. 


Veste di faille, guarnita d’ un grantvo- 


Toletta da casa. 
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Jante alto 2 cannoncini di frangia, la quale attra— 
versa il davanti della gonnella, e termina sotto un 
nodo a code sfrangiate. Corpetto con cinque cuci— 
ture sulla schiena guarnito d’un nodo di dietro. Col. 
letto ritto. 


PER L'INVERNO 


Ormai non v'è più dubbio alcuno; quest’ inverno 
le nostre signore faranno ritorno ai paltò, detro— 
nizzando i dolman cui gli anni scorsi avevano do- 
vuto cedere il posto, E la solita vicenda della moda. 
— I paltò sono corti — semi-lunghi e lunghissim 
i primi si porteranno per tolette da mattina e se 


ranno anche per le fanciulle. E questi sono guarniti 


con grande parsimonia, oppure sono scevri affatto di | 


guarnizione, e spessissimo hanno i davanti che si 
sormontano. 

I paltò semi-lunghi avranno, a quanto pare, la pre- 
ferenza nel prossimo inverno, e si faranno come pre- 
cedenti di stoffa di seta, o di lana operata minutis- 
simamente ; ovvero di velluto. Quelle delle nostre 

ignore abbonate che posseggono de’ paltò vecchis- 

simi e lunghissimi di velluto guarniti di pelliccia , 
possono servirsene senza alcun timore, perotchè nella 
stagione invernale si porteranno molto di questi paltò 
che sono piuttosto mantelli. A chi ci objettasse che 
essi sono incomodi , e difficili a mettersi quando sì 
esce a piedi, noi diremmo che ha ragione; non solo, 
ma aggiungeremo che sono poco graziosi e coprono 
l'abito in modo da non lasciar veder nulla, ma che 
malgrado tutto questo sono di moda: e contro la 
moda la ragion non vale. 


x * 


Passate in rassegna le forme, veniamo ora a par- 
lare delle stoffe per abiti invernali. Queste sono quasi 
tutte operate a righettine, le quali in generale si 
compongono di molti filetti a seta di color diverso 
da quello del fondo; ma siccome per la loro finezza 
sfuggono ad un effetto accentuato, ne risulta che le 
nuove stoffe offrono riflessi metallici e luccicanti, 
mentre sembrano lisci. E questa moda .fu seguita 
per la stoffa d’ ogni valore da quella d’ una lira al 
metro, fino a quelle da 7 od 8 lire. 

Havvi anche il resos griscillé per vesti semplici e 
di mezzo lutto, alte 60 cent. ed il panama scozzese 


per gli stessi usi. Vengono quindi le stoffe diagonali | 


armurées per tolette da mattina; il croîsé di Tana a 


righe secondo la moda attuale fatta in cotone.I fondi 
di moda sono turchini scuri e color prugna 0 la- 


che in inverno, di colori chiari e vivaci. D'inverno 
le vesti da casa, si fanno a preferenza di stoffa di 
lana più o meno grosse, ed in via d’éccezione e an- 
che di velluto inglese. Le stoffe di lana che meglio 
servono all’uopo sono: il mollettone, la tartana, ed 
infine la flanella a righe ed a quadrati. 


VARIETÀ 


USI. E CERIMONIE NUZIALI DI CERTI POPOLI STRANIERI. 


(Contîn. e fine, vedi il num. antecedente.) 


Nell’Indostan, fra i seguaci di Brahma, una volta 


che si sia stabilito un matrimonio, i fidanzati si pre- 


Toletta da passeggio, 


vanda. Stoffe di bella figura e poco costose sono pure 
il croisé a righe passate, il tantan crepé liscia ov- 
vero a righe, l'armure damassée, la cachemirienne 
double, la diagonale a righe di seta. Queste righe sono 
i filetti che la moda adottò quest’anno per.quasi tutte 
le stoffe. Il grumté colle stesse righe ed il damassé 
nuovo (per tuniche o polacche) sono pure stoffe pre- 
gevolissime per abiti da inverno, e che costano un 
prezzo relativamente tenue. 


Da qualche hanno la moda fa distinzione tra la 
veste da camera propriamente detta e l’abito da casa, 
La prima larga, e foggiata ad accappatojo, è per- 
messa soltanto durante le prime ore della mattina, 
le ore cioè in cui non si ricevono visite. La veste 
da casa, invece, è larga davanti, ma quasi sempre 


laderente di dietro; volendola elegante la si fa an- 
È 


sentano doni a merenda in mezzo a’suoni e canti. 
Il dì che precede le nozze lo sposo gira pel paese 
coi suoi amici, e lo stesso fa la sposa colle sue co- 
noscenti il giorno stesso dello sposalizio. Alla sera 
si fa sedere la coppia accanto al fuoco, e si legano 
entrambi con un cordone di seta, mettendovi fra— 
mezzo una pezzuola piegata. Poi un bramino copre 
il capo della sposa con foglie di palma ed un velo, 
pronuncia alcune preghiere e impartisce agli sposi 
la benedizione, versando soyr’essi acqua odorosa. In 
seguito viene imbandito un sontuoso banchetto. 

D’un genere tutto affatto speciale sono le cerimo> 
nie nuziali praticate da una tribù di Beduini che 
appartiene agli abitatori di caverne, e appo i quali 
la sposa dev'essere rubata. 

Non appena un beduino di questa tribù ha riso— 
luto di pigliar moglie, gli uomini si radunano avanti 
alla caverna dello sposo e le donne davanti a quella 
della sposa; s'accendono grandi fuochi, i padri degli 
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sposi uecidono varie pecore, e si mangia, si beve e 
si canta allegramente fino al cadere della notte. I 
giovani si recano quivi collo sposo alla caverna della 
sposa per condurla via; ma quivi vien loro detto 
che la sposa è fuggita non si sa dove. Allora i gio- 
vani si danno a cercare per tutta la caverna, e come 
non riescono a trovare la sposa, danno di piglio alle 
armi con grida infernali, e corrono in cerca di lei, 
che poi viene scoperta in qualche caverna, custo- 
dita da uno stuolo di ragazzette. All’ intimazione 
dello sposo che gli venga consegnata la fanciulla, 
le custodi rispondono lanciando pietre, il quale giuoco 
assume spesso un carattere minaccioso; infine gli 
uomini danno l’assalto, le donne fuggono ed abban- 
donano la sposa al proprio destino. Lo sposo si reca 
colla sua sposa nella caverna, mentre gli uomini e 
le donne si raccolgono alla distanza di un cento passi 
dalla stessa, e tosto il medesimo compare braccio 
della moglie, la quale è avvolta in un gi ande scialle. 
Il matrimonio è compito, e in mezzo a fucilate, a 
schiamazzi di donne e rumori d’ogni sorta si va alle 
caverne del marito; quivi si scannano due agnelli, 
si arrostiscono , sì mangiano tosto, e con questo le 
feste nuziali sono terminate. i 
Appo i Giapponesi i parenti vanno a prendere di 
buon mattino gli sposi, li fanno sedere ciascuno sc- 
vra un carro tirato da quattro buoi, e li conducono 
sovra un colle posto fuori del villaggio. Su questo 
colle trovasi una tenda riccamente addobbata in cui 
è collocata la immagine del dio del matrimonio. Esso 
presenta un immensa testa di cane, come per indi- 
care che nel matrimonio devono regnare la fedeltà 
e la vigilanza. Avanti all’ immagine sta un bonzo 
o sacerdote il quale benedice gli sposi, ognuno dei 
quali tiene in mano una fiaccola. Compito il sacro 
rito la sposa accende la propria ad una lampada 
sacra, eppoi accende quella dello sposo, mentre gli 
astanti prorompono in alte grida di gioja. Nel frat- 
tempo avanti alla tenda si abbruciano i balocchi 
della sposa, e si termina col far ritorno a casa per 
poi sedere ad un gran banchetto. Qualcosa di simile 
usano fare i Siamesi, appo i quali talvolta si com- 
binano matrimonj fra ragazzi sotto i dodici anni. 
Per quanto siano diverse le costumanze anche 
presso le tribù orientali o selvaggie, esse danno però 
sempre un chiaro concetto del matrimonio al pari dei 
popoli civilizzati , e questi sotto certi rapporti po— 
trebbero imparare da quelli a rispettarne la santità. 


IL TRAMONTO 


L'ultimo raggio del cadente sole 
Indorando saluta l'occidente, 
Come il sospir d’un’alma che si duole 
Presso a morir languente. 


Ode l’errante pellegrin per via 
Diffondersi lontan la sacra squilla, 
E d’amor preso, i duri affanni obblia, 
E bagna la pupilla. 


Oh! come nella mente gli ragiona 
De'suoi la fede antica il sol morendo, 
E mòdula su’ labbri la canzona 

Ch’egli cantò partendo. 


\ 


Nell’aer fosco, e nell’opaca spera, | 
E nella faccia della terra oscura, 
Nelle cadenti rose della sera 
© Ahi! plora la natural 


Solo in mezzo all’uman conflitto ride 
Di fiochi raggi circonfuso il crine, 
Espero, ch’al viator pietoso arride 

Dalle volte azzurrine. 


Dolce sull’alma voluttade ascosa 
Piove dal cielo, e in sen la liqueface; 
E dove la sua luce si riposa, 

È fida calma e pace. 


Inoltrandomi spesso a un poggio amico 
Di pensiero in pensier l’alma trapassa 
E mentre è assorta nel suo tempo antico, 
Langue la luce e passa. 


PI 


Beato l’uom che in questa ora solenne, 
Quando il creato sveste ogni sorriso, 
Del suo pensier sulle robuste penne 

Rivòla in paradiso! 


Misero quei che al declinar del sole 
Non erge a Dio nella sua mente un’ara, 
Nè con quei miti sentimenti il cole 
Onde la vita è cara! 


Per me quando s’abbuja l'orizzonte, 
Scende una voce a favellarmi in core: | 
Un angelo mi parla allor dal monte, 

Un angelo d’amore. 


E tutto preso del soave incanto, 
Che fa più bella la natura a sera 
Sulle palpèbre mi ritrovo il pianto 
E sciolgo una preghiera. 


MicHELE Buoxo. 
TEATRI CITTADINI 


La compagnia Pietriboni chiuse trionfalmente la 
Serie delle sue recite al Manzoni colla nuovissima 
produzione: J& marito amante della moglie di Gia- 
cosa, che ottenne un esito splendido, e fu replicata 
per più sere. 5 

La compagnia Pietriboni fu festeggiatissima spe- 
cialmente l ultima sera, con che il pubblico mani— 
festò il vivo desiderio di poterla riapplaudire fra 
breve. dl 

Per: 

Buona, anzi ottima compagnia è pure quella di- 
retta dal distintissimo attore L. Monti, che iniziò 
domenica, 1, la stagione autunnale coll’ Amico delle 
donne di Dumas. Dire che il Monti riuscì inarriva- 
bile è cosa superflua; perciò diremo che con lui re-| 
citarono benissimo anche il signor Pesaro e la si- 
gnora Zerri Grassi, artista questa assai favorevol- 
mente nota al nostro pubblico. 

Pu 

Il teatro Castelli, owè promessa una quintessenza 
delle migliori opere, oltre ad un’ opera nuova, s'a- 
perse sabbato sera, 30 settembre, col Faust di Gou- 
nod, ch’ebbe una esecuzione relativamente discreta, 
e ciò per mancanza di voci, di strumenti e fors’anco 
di buona volontà. La signora Cavedani ed il signor 
Verati sono una Margherita ed un Faust alquanto 
spostati; quest’ultimo è un tenore—baritono, mentre 
Valentino (il signor Roveda ) è un baritono tenore : 
degne d’encomio ceno invece le signore De-Marchi 
e Cappelli. 


N 


(e 


LA BRUCIATAJSA 


° I dipinti di questo pittore francese, tranne qual- 
che povero quadro storico e qualche bel ritratto, si 
possono dividere in due specie di lavori, cioè scene 
villereccie e scene popolari; fra queste.swquella che 
noi crediamo tenere un posto più distinto raffigura 
une venditrice di castagne arrosto, della quale pre- 
sentiamo ai nostri lettori un bel disegno, a pag. 319, 
tolto dal quadro stesso. 

Niuno non potrà a meno di ammirare quella donna 
giovine e bella, piena di robustezza e di vita, ben— 
chè ricoperta d’abiti rozzi; come del pari ne ammi- 
rerà il viso sorridente e la grazia con la quale adem- 
pie al proprio officio. 

Davvero. quella sua. bottegguccia rustica sta in 
perfetta armonia ai fornelli sparsi di cenere collo— 
cati all'ingresso d’una taverna! 

Non meno grazioso è il gruppo di que’vispi fan- 
ciulletti dall'aspetto svegliato che stanno intorno al 
fornello, l’occhio rivolto alla bella bruciataja, e mo- 
strando la loro moneta, impazienti di subito assa— 
porare quel frutto appetitoso. 

Non succedeva forse lo stesso di noi, quando fan- 
ciulli, andando a passeggiare col babbo o con la 
nonna nelle belle giornate invernali, passavamo in- 
nanzi a qualche caldarrostajo? E come saltellavamo 
di gioja se la nonna o il babbo ci regalava qualche 
monetuccia, per comprare belle e bollenti quelle ca- 
stagne non appena estratte dalla padella! Età felice 
che per noi più non farà ritorno! 


IL PENDOLO FILOSOFICO 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente), 


Varner, il quale durante questo lungo racconto 
aveva avuto cura di mantenere accesa la Pipa, e 
’ 


nello stesso tempo di vuotare quasi del tutto la bot 


| tiglia di Porto che aveva innanzi, dichiarò che era 
| pronto ad udire la storia del suo amico. M; 


; . a Fa 
brice, attristato dal racconto che aveva udito non 
, 


ITA i f 
| era in vena di prendere la parola e rimise la nur. 


razione al domani. 

Varner si limitò a rispondere: Benissimo! scosse 
la cenere della pipa, divise il rimanente dél vino tra 
lui ed il suo ospite, poi alzato il bicchiere, disse con 
una certa solennità: 

— Alla nostra giovinezza, Hermanno ! 

Poi vuotò il bicchiere d’un tratto, lo depose sulla 
tavola, ed aggiunse con aria d’uomo contento: 

— Era molto tempo che non aveva bevuto con 
tanto piacere j giacchè questa volta io ho bevuto non 
all'oblio, ma al ricordo! 


** 


Varner passò ancora otto giorni a L.... in casa del 
suo amico. Era l’uomo il più facile a vivere; a qua- 
lunque proposta di Fabrice rispondeva invariabil- 
mente: Benissimo! Se Fabrice non gli proponeva 
qualche cosa, egli si mostrava perfettamente con- 
tento di restarsene seduto su una buona poltrona 
all’ angolo del caminetto, con un libro tra le mani, 
nel quale non leggeva affatto, e la pipa in bocca, 
mandando grandi buffate di fumo. Egli non amava 
di fare nuove conoscenze: con tutto ciò gli amici 
di casa, ai quali fu presentato, lo trovarono un uomo 
piacevole, modesto ed istrutto. Piacque a tutti. Vi 
era in lui qualche cosa di strano, d’ attraente; un 
incanto come si dice. Fabrice stesso ne subiva l’in- 
fluenza senza saperselo spiegare. Gli aveva ridonata 
senza riserva quell’amicizia che altra volta gli aveva 
concesso. Quella specie di fascino che Varner eser- 
citava a sè d’ intorno, faceva pensare a Fabrice che 
non sarebbe stata maraviglia se nella sua giovinezza 
avesse ispirato un vero amore ad Ellen Gilmore. 


Pars 

Una sera Fabrice condusse l’amico in un teatro, 
dove si rappresentava con molto successo un’ o- 
pera buffa, un genere che Varner, quando era stu- 
dente, aveva mostrato prediligere. I suoi allegri scop- 
pii di risa risuonavano ancora alle orecchie di Fa— 
brice, ma questi ebbe a provare un disinganno. Var- 
ner assistè allo spettacolo senza prendervi il mi- 
nimo diletto, nè si lasciò sfuggire neppure un sor- 
riso. In principio ascoltò le prime scene con atten- 
zione, come si fosse trattato d’un’opera classica ; poi, 
quasi nulla comprendesse di quanto si faceva in—- 
nanzi a lui, volse la testa come un uomo annoiato, 
e si pose ad esaminare il pubblico. Così, allorquando 
alla fine del secondo atto Fabrice gli propose d’ab- 
bandonare il teatro, egli si affrettò a rispondere: 

— Sì, andiamcene..... Ciò mi sembra bene stupido. 
A casa tua staremo meglio che qui. Ogni cosa a suo 
tempo: le buffonate non mi vanno più a sangue. 

Varner nulla aveva di comune con l’amico che 
Fabrice aveva conosciuto quindici anni prima, tut- 
tavia se l'aveva caro. La sua affezione si era acere- 
sciuta d’ un sentimento di profonda pietà: sarebbe 
stato capace d’un grande sacrificio per far felice il 
suo amico, per vedere subentrare il sorriso all im- 
mobilità dei suoi tratti e alla dolorosa fissazione dei 
suoi sguardi. Questa buona volontà non era sfug- 
gita a Varner, e, prendendo congedo da Fabrice, gli 
disse con voce commossa : 

— Tu mi vuoi bene, mio ottimo amico; lo sento 
e, credimi, te ne sono riconoscente: non ci perde- 
remo più di vista, ti scriverò regolarmente. 

Qualche giorno dopo Fabrice riceveva una lettera 
dall'America, la cui busta portava le iniziali E. H. 
cioè Ellen Howard, — il nome dell’eroina della triste 
storia di Varner. Egli inviò subito quella lettera al 
suo amico, scrivendogli in pari tempo: 

« Spero che la lettera qui racchiusa ti apporterè 
le buone notizie d'America. » 

Varner però non rilevò affatto questo passo della 
lettera di Fabrice e nella sua risposta non fece motto 
di Ellen; egli non parlava che della nuova casa nella 
quale s’era istallato per terminarvi, come diceva, il 
| resto dei suoi giorni, ed invitava Fabrice ad andarlo 
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a trovare. Più tardi fu convenuto fra i due amici 
che essi avrebbero passato assieme le feste del Na- 
tale e del Capo ‘anno; ma al principio di dicem— 
bre Varner cominciò a far premura all'amico di sol- 
lecitare la sua partenza 

«To non mi sento troppo bene — scriveva Var- 
ner nella sua ultima lettera — spesso sono così stanco 
che mi trattengo in casa tutto il giorno. Non ho 
ancora fatto nuove conoscenze, e molto probabil- 
mente non ne farò. Sono solo — la tna compagnia 
mi sarebbe molto gradita: vieni, 
pronta, e spe- 


Fabrice notò un’altra volta che il suo amico man- 
giava pochissimo, e che in compenso beveva molto: 
la sincera amicizia che nutriva per lui, gli diede 
coraggio di fargliene rimostranza ad alta voce. 

— È vero, rispose Varner; bevo troppo; ma che 
vuoi? Gli alimenti mi ripugnano, e in un modo o 
nell’altro bisogna pure ch'io sostenga le forze; sono 
in uno stato deplorevole: la mia salute è rovinata. 

d da 
Una sera i due amici erano insieme nella stanza 


a tua camera è! da letto di Varner, mentre il vento e la neve batte- 


ro che sarà di - È 
tuo gusto. Vi 
si trovano U- 
na bella e 
grande scri È 
vania ed una 
buona biblio- pi 
teca; tu po- 
trai lavorarvi 
con tutto tuo 
agio senza es- 


sere  distur— 
bato da chic- 
chessia. Vieni { 


più presto che 
ti è possibile, \l 
amico mio: ti 
attendo con 
impazienza. » 


Fabrice, 
che non era 
allora troppo SE 
occupato, po— Î 
tè aderire al s 
desiderio del- 
l’amico, appo 3 
il quale ven- 
ne a prender 
dimora nella 
prima  setti- 
mana del me- 
se di dicem— 
bre. Trovò 
Varner assai 
indebolito, e 
lo consigliò a 
consultare un 
medico, ma 
Varner ri- 
spose: 

— I medici 
nulla possono 
a mio favore: 
so pur troppo 
dove mi rode 
il male. La 
scienza mi or- 
dinerebbe 
probabilmen- 
te di procu- H 
rarmi delle 
distrazioni, 
come consi 
glierebbe ad 
un infelice, il 
cui sangue 
fosse impove- 
rito. per un 
cattivo nutri. 
mento, di for- 
tificarsi con regime di buona carne e vino generoso, 
Il pover’uomo non avrebbe mezzo di procurarsi si- 
mili alimenti; ed io, ignoro ciò che potrebbe di— 
strarmi o divertirmi. — Viaggiare? Ma io non de- 
sidero di meglio che starmene seduto sopra una buona 
poltrona. — Vedere nuovi individui, per far nuove 
conoscenze?... Esse non m’interesserebbero. La tua 
compagnia è la sola che io preferisco alla solitu— 
dine. — Dei libri?... Sono troppo vecchio per com- 
piacermi nell'apprendere qualche cosa di nuovo, e 
ciò che già imparai non m'interessa più. — Non è 
Sempre possibile procurarsi ciò che tornerebbe gra- 
dito; bisogna prendere le cose come sono. 


LAVLLETTOA 


LA BRUGIATAJA, 


vano i vetri; l'’ammalato si pose lui stesso a par- 
lare d’Ellen. 

— Attualmente, diss’egli, noi siamo in regolare 
corrispondenza : ella m’ annunzia nella sua ultima 
lettera che spera di rivedermi presto. — Sai tu, Her- 
manno, che questa donna per me diventa un’enigma? 

Che ella non mi tratti come il primo venuto, ciò 
è evidente; ma io mi domando: che cosa sono io per 
lei, e qual sentimento prova ella per me ? 

Amore ?... è impossibile. 

Pietà forse. Ecco dunque dove mi condussero i 
miei superbi sogni: ad essere un oggetto merite— 
vole di compassione. 


Le risposi che mi sono stabilito qui con la ferma 
intenzione di terminarvi la mia inutile esistenza 
nella calma e nell’ozio. 

Ti ricordi d’una scena dei quadri di maggio di 
Enrico Heine, dove lo studente abbraccia una bella 
fanciulla che lo lascia fare senza opporre la me- 
noma resistenza, perchè ei le ha detto che partirà 
in sul far del giorno e non la rivedrà mai più? — 
La certezza di non rivedere più qualcuno dà il co— 
raggio di dirgli certe cose che altrimenti si sareb— 
bero tenute nascoste nel profondo dell’ animo. Io 

sento ‘che la 
mia vita sta 
per finire. — 
Non dire di 
no, mio buon 
amico; i miei 
presentimenti 
non mi ingan- 
G nano. Io glie- 
= lo scrissi, e 
le scrissi ben 
altre cose — 
delle follie! 
Tutto ciò che 
feci non fu 
che follia o 
chimera. Fi- 
nisco la mia 
vita in una 
logica manie- 
ra, in armo» 
nia col pas- 
sato, facendo 
alletto di 
morte la mia 
prima dichia- 
razione d’ a— 
more. Ve ne 
; sono forse di 
più ‘inutili al 

mondo ? 
Fabbrice 
[4g volle conosce- 
re qualche 
particolare 
della lettera 
alla quale 
Vaner faceva 
allusione; ma 
questi gli ri 
spose in ter- 
mini assai va- 

ghi. 

— Se avessi 
una copia del- 
la lettera, dis- 
s'egli, te la 
mostrerei as- 
sai volentieri; 
tu sai tutta la 
mia storia e 
non arrossirei 
innanzi a te 
d’ un’ ultima 
follia. Le 
serissi un 
quindici gior- 
ni or sono, 
quando sentii 
con certezza 
approssimarsi 
la morte: a- 
vevo la feb- 
bre, mon di 

> paura, che la 
morte acquista ben poco togliendomi la vita; ma 
mi trovavo in quel giorno in uno stato di singolare 
esaltazione. Non mi ricordo più in quali termini mi 
sia espresso. Chi sa? Forse quest’ultimo prodotto del 
mio cervello riuscì un’opera assai poetica. Non im- 
porta, non mi dolgo di ciò che feci; sono al con- 
trario ben contento che Ellen sappia infine che l'ho 
amata in silenzio e senza speranza di veder corri— 
sposto il mio amore. Ecco del disinteresse, pel quale 
non mi riconosco. 

Ciò detto sorrise amaramente. 

Le feste di Natale passarono tristamente. Varner 
era così indebolito che aveva appena la forza di al» 
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zarsi due o tre ore per giorno. Fabrice, senza con-|stra ultima lettera, non v' ha ancora abbandonato. 
sultare l’amico, fece venire un medico, il quale non | Per questa circostanza, io non osava presentarmi a 
seppe che cosa ordinare. Varner non soffriva una!|voi senza avvisarvi del mio arrivo e senza assicu= 
malattia definibile; moriva di spossamento. Qualche | rarmi che siete in istato di ricevermi. Sono qui con 
volta ancora, in alcuni intervalli rari e brevi, la sua! mio fratello, il quale, come me, non ha voluto pas- 
vivacità d'altra volta si risvegliava; ma già le ombre | sare sì vicino a voi senza vedervi. Mio padre è an- 
della morte cominciavano adottenebrare il suo spirito. | dato direttamente a Parigi, ove Francesco ed io an- 


La sera di San Silvestro egli si alzò tardissimo. 

— Noi saluteremo insieme il nuovo anno, diss’egli 
a Fabrice. Spero che sarà per te felice; in quanto a 
me, sento che mi porta il riposo. I 

Qualche minuto prima di mezzanotte egli aprì il 
pianoforte e suonò solennemente, alla maniera d’un! 
coro, una grave romanza di Schumann VE 
« Orsù, beviamo alla salute di un amico defunto. »| 

Poi allo scoccare della mezzanotte riempi due bic— | 
chieri d’un vecchio vino del Reno, e sollevò il pro—| 
prio lentamente. 

Era pallide come uno spettro, e gli occhi gli bril-| 
lavano di febbre. Il suo aspetto aveva qualche cosa! 
d’esaltato, d’inquietante. 

Guardò il bicchiere che teneva in mano, e ripetè 
lentamente ‘un verso della romanza che aveva poco 
anzi suonata. 

— «Il volgo non comprende ciò che io vedo nel 
« fondo di questa coppa. » 

Poi d’un solo tratto vuotò il bicchiere ch'era colmo. 


| 


dremo a raggiungerlo fra pochi giorni. » 
« ELLEN. » 


(Continua.) L. R. 


SCIARADA 


Gemma l’intero, 
Duro il secondo, 
Chiaro il primiero. 


IL PorrasTRO. 


Spiegazione dell’INDOVINELLO antecedente : 
5 SOL-ORO-LOR. 


CORRISPONDENZA. 


VICENZA. — Sig. Annetta Mac,».. — Abbiamo ricevuto la 
sua lettera e vedremo d'accontentarla. 


che acquistarono una vera celebrità, e che 
alla posterità; si chiamano: Crema Oriza, 
Oriza flowers, Oriza hay, Oriza vil, Ess. Oriza, e sano” 
| Oriza, prodotti che posseggono tutte quante le pro- 
prietà igieniche e sono molto apprezzati dagli ama. 
| tori dei profumi fini. 
Gli opificj ove la profumeria viene chiusa in carta 
od in cartone elegante, vengono in seguito: i ma- 
{ gazzini e il gabinetto del direttore danno sur un ma- 
| gnifico giardino. Nei sotterranei v'è una macchina a 
| vapore della forza di 28 cavalli, cui è applicato un 
| apparecchio Giffard, ed al primo piano si trovano 
vasti ventilatori, od essicatorj. 
Quando si sappia che M. Raynaud immaginò due 
| apparecchi destmati a perfezionare maggiormente i 
suoi profumi: ossia il polverizzatore de /'ess. Oriza, 
destinato a profumare il fazzoletto, la biancheria € 
\ le tinture senza bagnare, nè macchiare non farà punto 
{ maraviglia se all’ Esposizione di Parigi 1867 ed a 
| quella di Vienna 1873 venne accordata una meda— 
Bia di merito a quest'uomo di progresso, che è ezian- 
io uno serittore umoristico. E di lui raccomandiamo 
| il suo bello studio sulla Bellezza eterna, in cui si tro- 
| vano spirito, scienza e filosofia, il che non guasta nulla, 
La profumeria Legrand Oriza si vende da Sotto 
casa a Milano e da tutti i profumieri d’Italia. 


andrannoy 
Oriza lactbe, 


Quanto è piacevole visitare in questo momento le 
sale di via Auber, 12, dove si trovano sì graziosi 
| modelli della Cin/ura Reggente: quelli di raso bianco 
per giovine sposa; quelli di raso rosa, turchino, pa- 
| glia, rosso cardinale per giovane donna; le altre di 
| raso nero, per tutte le età! Le impunture di seta: di 
| colori variati, le trine ed i fiocchi che le adornano, 


Così parlando e bevendo Varner non aveva fatto 
nessuna attenzione a Fabrice che lo osservava co- 
sternato. Ritornando infine in sè stesso esclamò: 

— Ancora un bicchiere, Hermann!.... All’amicizia! 

Vuotò il bicchiere come il primo, fino all’ ultima 
goccia, e spossato per lo sforzo che aveva compiuto, 
si lasciò ‘cadere pesantemente sopra una poltrona. 
Pochi minuti dopo Fabrice lo condusse, come un 
fanciullo sonnolente, al suo letto. 

Durante i giorni seguenti egli fu incapace dì al- 
zarsi dal letto. Il medico credette suo dovere avver- 
tire Fabrice che lo stato del suo amico faceva ve- 
dere un risultato fatale. 


+ 
È 


L’'8 gennaio un cameriere dell'albergo della pic- 
cola città, nei dintorni della quale era posta la casa 
di Varner, recò una lettera, che, diceva egli, atten- 
deva immediata risposta. d 

.L'ammalato in quel momento aveva quasi com- 
pletamente perduta la conoscenza. Fabrice non esitò 
dunque a rompere il suggello, e lesse quanto segue: 


Caro amico; 


« Un viaggio in Europa che mio padre progettava 
da lungo tempo, fu ora intrapreso da noi. Non ve 
ne ho detto nulla per avere il piacere di farvi una 
improvvisata. Arrivata qui, io apprendo che quella 
specie di malore, di cui mi avete parlato nella vo- 
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INFORMAZIONI DIVERSE 


Fra le belle officine di Levallois Perret avvene una, 
poco nota forse, ma degna di tutta l’attenzione dei 
torista e de’viaggiatori. Giudicatene voi stessi. 

Tutti conoscono , almeno di nome, la profumeria 
di Zuigi XV, il famoso Fargeon fornitore di S. Bel- 
lezza madama du Barry. Alla morte del re, Fargeon 
lasciò la corte, e si consacrò totalmente ad una casa 
di profumeria che aveva fondata egli stesso. I figli 
di Fargeon, ricchi dell'eredità paterna, condussero 
vita da grandi signori, e trasmisero la casa in gran 
fiore a Liotard. Questi nel 1830 la cedette a M, Le- 
grand , il quale poi nel 1860 la cedette a M. Ray- 
naud. Quest'ultimo, innamorato della sua arte, aveva 
incominciato la sua educazione commerciale ed in- 
dustriale in un grande stabilimento della capitale, 
e compita in casa del suo predecessore. Al corrente 
di tutti i segreti della profumeria, osservatore infa- 
ticabile della natura, dotato d’un gusto dilicato e di 
una intelligenza‘ rara, egli creò fin dal 1864 a Le- 
vallois Perret una grande officina di profumeria bella 
e di gran valore, e da tredici anni non cessò mai di 
versare gli zampilli di questa fontana di giovinezza 
che serba la ditta di L. Legrand. 

Un vasto cortile dà accesso ai laboratorj, agli opi- 
fiej ed ai magazzini; di fronte si trovano i locali 
per la scortecciatura e la stacciatura, ed infine la 
macchina a vapore ; quivi si riducono in polvere e, 
| sì stacciano l’iride, l’ambra, il muschio e la vainiglia. 
Immediatamente dopo viene una vasta saponeria. (I 
saponi di questa fabbrica sono giustamente racco— 
mandati.) Più in là si trova il laboratorio delle po- 
mate, dei profumi e degli estratti. 


| signor L. Legrand disegna col nome bizzarro e scien- 
tifico d’Oriza. Fra questi noi ne conosciamo alcuni 


Tipografia Sonzogno. 


| accrescono l'eleganza estrema di quei graziosi cor- 
| petti. Basta vederli per desiderarli; ma è d’uopo an- 
| che sapere che « il parere non ismentisce l'essere » 
| cioè che la loro utilità supera, per così dire, la loro 
| bellezza ? 

Questa parola 0in/u#a, che ricorda il principio stesso 
della Cintura Reggente, non deve atterrire nessuno, 
perchè è un nome proprio; al suo punto di partenza, 
questo grazioso modello era in verità una cintura; ma 
adesso è un corpetto quale può desiderarlo la moda, 
che allunga la vi'a, la rende flessuosa e la sviluppa 
sul gusto delle corazze del medio evo. Ma quello in 
che la Cintura Reggente la vince sopra la maggior 
parte dei corpetti attuali, si è per la sua forma e la 
sua straordinaria mollezza, qualità che le hanno me- 
ritato l'appoggio delle celebrità mediche. Fanciulle 
e donne delicate, non esitate a portare la Cintura 
Reggente; la vostra salute se ne troverà bene e la 
vostra bellezza non ci scapiterà ! 


Il successo della Ve/outine è incontestabile. Tutte le 
donne, più o meno belle, impiegano questa mirabile 
polvere, che conserva alle une lo splendore della loro 
bellezza, e rende alle altre un po della freschezza dei 
loro anni giovanili. L'azione della Veloutine è imme- 
diata; essa dà alla carnagione una bianchezza dia- 
fana e invisibile, inquantochè aderisce ‘alla pelle. 
{ Questa ultima qualità la rende affatto superiore alla 
| polvere di riso ordinaria. Combinata al bismuto, la 
| Veloutine diventa oltremodo igienica. Si può adope- 
| rarla senza paura; non si corre, in fatto di rischi, 
| che quello di parer molto più belle. È 
| La Veloutine non è un belletto, ma lo surroga, poi- 
| chè dà una tinta graziosa e fa sparire le rughe, che, 


ratti, ._| Sotto la sua azione, svaniscono come per incanto. 
E da qui escono quei maravigliosi prodotti che il 


La Veloutine si vende presso l'inventore signor Carlo 
| Fay, Via della Pace, 9; a Parigi, e presso i principali 
| profumieri e parrucchieri dell’estero. 

Ù 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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Abbigliamenti da passeggio. 


Ambedue le eleganti figurette che occupano que- 
sta pagina sono-in tolettà da passeggio per mat- 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un modello tagliato in 7 pezzi per una veste da camera. 


tina. La prima, ossia quella a sinistra, veste in po- 
pelina grigia a righe: ha il sottabito che rade terrà 


La tunica princesse della medesima è guarnita 
di uno stesso volantino a pieghine, increspata sui 
fianchi e sostenuta posteriormente mediante punti 


guarnito di due volanti a pieghine, i quali termi— 
nano ambedue con una tasca pieghettata. 


! che le formano una grande e graziosa rigonfiatura. 


N, 2. Toletta da passeggio per mattina. 


N, 1. Toletta da passeggio per mattina. 
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Camicia di tela hatista. 


Lo scollo è ricinto da nn volantino al pari delle ma- 
niche. La seconda signorina indossa un abito di lana 
color marrone oscurissimo , liscio e a righe. La sot- 
toveste, piuttosto breve, è adorna d’un volante liscio 
e d’una lista a pieghine, ed in alto termina con due 
sbuffi ed una testa a cannoncini, La tunica a righe è 


Fisciu di merletto. 


puccio a punta, cui abbelliscono tre fiocchi di lana 
bianca anch'essi. Questo cappuccio è foderato di seta 
rosa. 


Fisciù per signorine. 
Il fondo di questo grazioso fisciù è fatto di tulle 


di seta color crema, e ricinto da merletto dello stesso 
colore. Per metterlo lo si piega inegualmente, poi vi 


si formano tre pieghe alla metà posteriore, fissandole 


guarnita inferiormente d’uno sbieco liscio; dessa s'a- 
con un nodo, con o senza code, 


pre davanti sovra un grembiale liscio, ed è adorna di 
un volante a righe pieghettato , il quale ricinge an- 


che lo scollo. Una fila di bottoni di stofta a righe RE Due cami- 
completa la guarnizione: gute desde 
Mantellina per toletta da teatro, donna. 
Mantel- 

lina per )na di 
toletta da ue ca- 
teatro. micie è di 
i tela comu- 
L ori- ne, e la sua 
ginale è guarnizio» 
lavorato ne consiste 
a maglie, unicamen- 
in lana te in pie— 
bianca, e ghine-im- 
adorno puntite. Le 
inferior- maniche e 
mente di lo scollo 
una larga sono scan- 

frangia tonati. 
spaguuo- L’altra 
la. Intor- camicia è 
no allo. invece di 
scollo è tela bati— 
attaccato sta, ed ha 
un. cap- le maniche 


Camicetta con sottomaniche in mussolina 
e valenciennes. 


Tasca per guarni. 
zione d’abiti. 


N, 1, Toletta da visita. È N, 2, Toletta da visita. 
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GERE 
e lo scollo scantonati e ricamati a punto 
passato. 


Sottana di shirt/29. 


Questa sottana, semplice ed elegante al 
tempo stesso è adorna d’un volante incre- 
spato ed abbellito di sette pieghine e-di 


un ricamo inferiormente. 


Camicetta e sottomaniche per tolette) 
da teatro. 


La camicetta e le sottomaniche sono di 
mussolina; il colletto è aperto e guamito 
d'una larga arricciatura di merletto va— 
lenciennes, il quale termina con un nodo 
di falle color carobbio. Le sottomaniche 
sono aperte sulla cucitura del gomito ed 
adorne di due volanti di merletto inere— 
spati e d’un nodo dello stesso fazlle. 


Tasca per guarnizione d’ abiti. 


T: formata di due porzioni di stoffa co- 
lor verde ulivo, appuntate inferiormente , 
le quali sono impuntite in giro colla stessa 


Sottana di crini, 


seta, e congiunte fra loro mediante una 
lista increspata della medesima stoffa. Un 
nodo di nastro grosgraîn verde ulivo com- 
pleta la tasca. 


Toleite da visita. 


In toletta da visita sono ‘entrambe lè si- 
gnore che veggonsi in fondo alla 2% pa- 
gina. 

Quella a sinistra veste in /a%//e nero, ed 
indossa un elegante paltò di panno nero 
matelassé, il quale è guarnito di pelliccia 
nera e d’un gallone di lana, lavorato a 
treccia. Io stesso è munito di tasche qua- 

rate, adorne pure di gallone e di pel- 
a nera, ed ha le maniche guarnite di 
paramani su cui figura il gallone suac— 
cennato. 

L’ altra figura veste in modo consimile 
alla prima, ed ha il paltò di casimiro nero, 
foderato di seta, e guarnito di pelliccia. 
nera detta siderienne, la quale lo incornicia 
tutto all’ingiro, e sale posteriormente alla 


Gilè di flanella per signoriva. 
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N. 1. Ciarpetta per signora. N. 2, Ciarpetta per signora, 


ARfaRamEnRARETE 


Trasparente da finestra. 


cucitura sino ai 20 cent. al disotto della vita. La stessa pelliccia 
figura in'alto alle tasche ed in fondo alle maniche, Un nodo di 
falle nero posto su ciascuna tasca, ed un fermaglio di cordone 
di seta completano la guarnizione. 


Accappatojo per signora. 


L’ elegante accappatojo che copre le spalle della signora posta 
in prineipio di questa pagina è fatto di tela.finissima, ed aperto 
posteriormente fino alla vita. Le maniche dello stesso hanno la 
foggia di quelle d’un dolman, e Taccappatojo è adorno tutto al- 


l’ingiro di due volanti scantonati della me- 
desima stoffa. a 


{Due sottane d’ultima moda, 


Una, quella a sinistra, è di stoffa di erine, 
operata a righe grigie e turchine, e l’altra 
è lavorata come le calze, e in lana violetto 
chiaro. In fondo alla stessa è poi attaccato 
un volantino increspato di seta ricamata a 
trafori. 


Due ciarpette per signora. 


Ambedue queste ciarjette sono di seta 
operata a varj colori e terminate da una 
bella frangia di seta anch'essa. 


Due giubbetti di lana. 


Il primo è fatto di flanella bianca; ade- 
rente alla vita, e dentellato intorno allo 
scollo ed in fondo alle maniche. 

L'altro. giubbetto è lavorato a maglie in 
lana cilestre .ed a treccia, ed è tutto ri- 
cinto da una lista dentellata della mede— 
sima lana. 


Trasparente per finestre. 


Il fondo ‘di questo lavoro è tulle tessuto 
a rete, su cui sono poi applicati in croce 
con lana muschio nera tanti nastrini di 
lana bianca, larghi 1 centim., e ricamati a 
punto spinapesce colla medesima lana. Il 
fondo è disteso in una cornice di giunchi 
inverniciati di nero. 


Due vesti da camera. 


( Vedi il modello tagliato în" pezzi che va 
unito al presente numero). 


Le due figure che ci si presentano sul 
bel principio della 4% pagina sono entrambi 
in veste da camera. 

Quella della prima è di casimiro color 
lavanda, forma leggiero strascico, ed è ador- 
na d’una arrieciatura della medesima stoffa, 
la quale ne ricinge i davanti, le maniche al 


«disopra del paramano e le tasche in alto. 


La veste dell’ altra figura è di lana pe- 
sante grigia a righe rosse e grigie più chiare 


Giubbetto senza maniche. 
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N. #. Finestra guarnita. 


del fondo ; ed ha le ma- 
niche guarnite di pa- 
ramano e di tasche con 
rivolte. La forma di 
questa. comoda ed al 
tempo stesso elegante 
veste da camera è data 
dal modello tagliato in 
" pezzi che va unita a 
questa dispensa. Tre dei 
detti pezzi (ossia il da- 
vanti, il fianchino e la 
schiena ) sono abbre— 
Viati, e vanno quindi 
allungati in fondo pri- 


ma di tagliare la stoffa. ‘ 


Il modello è così preci- 
so che riteniamo che le 
nostre abbonate trove- 
ranno modo di farsi da 
per sè e colla massima 
facilità una veste come 
quella in discorso. 


Toletta da sera. 


In toletta da sera è 
la signora situata di 
fianco alle due testè ac- 
cennate. La stessa ha 
la sottoveste semilunga 
di velluto inglese nero, 
e liscia affatto, e la tu- 
nica princesse di stoffa 
matelassé color avana, 
le cui cuciture laterali 
formano una piega, la 
quale è guarnita di una 
fila di bottoni, come le 
rivolte delle taschee i 
paramani. 


Due finestre guarnite. 


Quella posta a sini— 
stra in fondo a questa 
pagina è fornita di ten- 
de di tulle ricamato e 
sovratende di reps bru- 
no; le quali sono ador- 
ne all’ingiro d’un bor 
do ricamato a punto in 
croce, sovra canavaccio 
e.con lana zaffiro e seta 
filugello di color rosso 
mattone, giallo, cile- 


sui 


“2A QUINTO 


ASI ; 


L 


Aron 


a ELI TIT 


TNT 


N. 2. Finestra guarnita, 
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stre e rosso chiaro. Le. sovratende 
sono inoltre guarnite di frangia di 
Jana bruna, di cordoni e di fioe— 
chi di lana dello stesso colore. La 
ceneffa è di legno intagliato. 
° La tendina che s'arrotola, e scene 
de immediatamente sui vetri è di 
shirting, e increspata lateralmente. 
Le porzioni di shirting sono inter 
rotte da liste lavorate a nodi, ed il 
margine inferiore di questa cortina 
(rouleaux) termina con un bordo la- 
vorato a nodi e con frangia. Per 
ognuna delle liste suaccennate, che 
vanno eseguite con sottil cordone 
bianco, occorre un filo doppio per ca- 
tenella a cui s' attaccano poì 17 fili 
lunghi 2 metri, e piegati in due. 
Le tende dell’ altra finestra sono 
di tulle anch'esse 
e le sovratende 
sono di peluzzo 
color verde ulivo: 
queste ultime so- 
no abbellite d’un 
bordo lavorato 
sul. peluzzo con 
cordone d’argen- 
to e spighetta d’argento. A questo bordo s'ag- 
giungono cordoni e fiocchi di seta verde ulivo 
e filo d’ argento. La geneffa è di legno inta— 
gliato. La tendina che copre i vetri è di na%- 
soc abbellito di quadrati eseguiti in guipure a 
rete, e d’un bordo della stessa guipure: di que- 
sti quadrati silavora prima il fondo a rete di- 
ritta, che la si riempie poi a punto di capriccio, 


N. 1. 
Cappello d'ultima moda. 


2A. I, Cravatta 
da uomo, 


ed a punto di ris 
presa con refe 
mezzano; le fo- 
gliette in rilievo 
vanno ricamate 
anch'esse a punto 
di ripresa. Cia- 
scun quadrato va 
finalmente cuci- 
to sul fondo con 
punti di festone. 


Due cappelli 
d’ ultima moda. 


Il primo de’due 
cappelli, bizzarri 
anzichenò, che si 
veggono in prin- 
cipio di questa 
pagina, è fatto di 
peluzzo di seta, 
bianca, ha la te- 
sta un po’ alta e 
l’ala larga e ri- 
volta all’ ingiù. 
Desso è guarnito 
di velluto rosso 
a pieghine, ilqua- 
le dal lato sini— 
stro. forma un 
gran nodo, poi 
gira intorno alla 
testa, e prosegue 
sino alla seta 
posteriore. Nel 
:appio che è fiss 
sato da un nodo 
dello stesso vel 
luto è attaccata 
una penna di 
struzzo bianca. 
Le briglie sono 
di nastro di gar- 
za bianca, tessu- 
ta a mo’ di ca- 
navaccio. 

L’altro cappel 
lo è di feltro co- 
lor grigio chiaro, 
rivestito di vel- 
luto grigio scu= 
ro, ed adorno di 
penne di struzzo 
nere, e bianche, 
d'una aletta di 
listè di grosgrain 
grigio, le quali 
dal lato destro 
sono disposte a 
cappi e nodi, e 
alla metà poste- 
riore formano un 
cannoncino  tri- 


Toletta da mattina. 


plico, e sì prolungano a formare il 
avolè. Le liste di grosgraîn sono 
foderate in parte di grosgrazn bianco. 
Entro il cappello sono attaccate una 
arricciatura di tulle di seta bianca, 
ed una rosa color paglia. Le briglie 
seno di nastro grigio. 


Un nodo di cravatta per signora e 
due ciarpette per uomo. 


Il bel nodo è di nastro sèrge, co- 
lor grigio perla, adorno di trina bian- 
ca; e una delle ciarpette, quella cioè 
a sinistra è di Yale nero e l’altra 
è di poult de sote color turchino. 


Foletta da mattina. 


L’abito sempli- 
ce ed elegante al 
tempo stesso della 
figura con cui ter- 
mina. la presente 
pagina è fatto di 
n.2. batista bianca , € 
Cappello d’ultima moda, adorno di volanti 

a pieghine e di 
sbuffi della medesima stoffa. I volanti sono, in 
parte ricinti da arricciature e parte ricamati. 
Un tramezzo e un volante ricamati entrambi. 
non che varj nodi di nastro grosgrait cilestre 


guarniscono il casacchino. 


N. 2. Cravatta 
da uomo, 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO 
COLORATO. 


Toletta 
da passeggio. 


Sottabito che 
rade terra di vel- 
luto ed. adorno 
d’un gran volan- 
te increspato, il 
quale termina 
con. uno sbuffo. 
Tunica princesse 
di casimiro, guar- 
nito di una lista 
di velluto rica— 
mato a colori, la 

uale risale sul 

avanti della tu- 
mica e del cor- 
petto, poi gira 
intorno al collo 
‘ e viene a formare 
una lunga punta 
sulla AE 
Questa tunica si 
panneggia gra- 
ziosamente, e for- 
ma di dietro tre 
grossi  cappi che 
cadono in due co- 
de quadrate sul 
sottabito, Manti 
glia adorna di 
ricamo, la quale 
arriva a mezza 
vita, s'annoda da- 
vanti e termina 
con «due lembi 
molto. lunghi. 
Cappello di vel- 
luto guarnito di 
nastro grosgraîn 
di penne e di fiori. 

Abito. di stoffa 
di lana ruvida a 
righe. Il sotta— 
bito a lungo stra- 
scico è adorno re- 
golarmente d'un 
volante a pieghi- 
ne e d’uno sbuffo. 

La-tunica è di 
forma princesse, 
lunghissima e a- 
dorna di un vo— 
lante a pieghine: 
essa è rialzata 
molto didietro, e 
forma una gran- 
de rigonfiatura 
per poi ricadere 
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in una punta piuttosto lurga sulla coda delia sot- 

toveste. 

“Il corpetto di questa tunica è liscio e le sue ma- 

niche sono guarnite nella stessa guisa della sotto— 

veste. Paltò simile, aderente di dietro, diritto da- 
‘vanti e guarnito di frangia. 


I GIOJELLI 


I giojelli di moda sono naturalmente i più belli; 
ma il bello ed il grazioso in materia siffatta sono 
assolutamente questione di gusto individuale. Per 
molte signore un giojello non ha alcun valore che 
per la grossezza e il fulgore delle pietre o delle perle 
o per il peso dell’oro; e per alfre, quelle che hanno 
naso fino, la bellezza d'vin giojello consiste speciàl— 
‘merite nel modo con cui la pietra è montata, nel 
merito artistico del disegno e del lavoro, donde ri- 
sulta che è ben difficile fare un apprezzamento. 

Tuttavia non crediamo ‘di ingannarei nell’ asse— 
rire che il gusto attuale tende alla ‘soppressione dei 
giojelli massicci; ora non più larghi bvaccialetti adorni | 
di placche di dinmanti; invece s'usano totali cer- 
‘chietti d'oro che vanno *ingrossamdo vm poco nell 
mezzo per dividersi in due rami, al centro de'quali 
è una pietra, tino zaffiro, nio smeraldo, un tubino 3| 
un'opala contornata o meno da diamanti. Talvolta | 
un sol grosso diamante forma il centro. del brac- 
cialetto assomigliando così all’anello di qualche prin- 
cipessù dei racconti delle fate. Questi braccialetti di 
così modesta apparenza possono raggiungere prezzi 
favolosi, mereè il valore della pietra, Come giojello 
meno caro va citato il braccialetto settimana, il quale 
forma sette corchietti sottili d’oro e di graduata di- 
mensione, onde seguire, la forma del braccio , con 
giùnti ifisieme nel mezzo mediante una. sbarretta 
d’oro‘ che: serve. di montatura a varie pietrine diffe- 
renti; smeraldi; rubini, turchese, ecc. Questi brace 
ciuletti si fanno eziandio d’oro ‘0 di platino, come 
pure vi hanno anelli simili. 

Gli orologi delle signore non si portano più con 
catena; soltanto.il dreloquet è di moda, ed esso va 
assottito all'orologio, cioè deve avere lo stesso stile, lo 
stesso color d’oro, e rammentare l'orologio cogli stessi 
omamenti. e colle stesse pietre. Si veggono alcuni 
brelaguets antichi coll’orologio Zuigi XVI, adorni 0 
niò di smalti, che sono vere maraviglie artistiche ; 
nia siffatti giojelli non hanno più valore quando non 
siano autentici. D'altronde 1’ arte moderna ha pur 
creato delle maraviglie. 3 

Gli ‘orecchini si portano assai meno lunghi che 
tempo fa, e a noi par di notar che questo ornamento 
sia ora tenuto in minor pregio, dal momento che 
molte signore non ne portano affatto. I più begli 
orecchini, sono a parer nostro, rotondi e sembran 
appicicati all'orecchio. . 


ì 


IGIENE 


DELLO STOMACO, 


Quest’organo importantissimo va soggetto a crampi, 
malattia questa che si designa anche col nome di ga- 
stralgia i cui accessi sono caratterizzati da un do- 
lore intenso, spasmodico, che risiede specialmente 
nella fossetta del ventiicolo, donde s' irradia più 0 
meno lontano alle varie parti vicine. 

La nevralgia dello stomaco è frequentissima nelle | 
donne in giovinezza e nell’età adulta, rara invece nel- 
l'infanzia, e nella vecchiaja. Tutte le donne in gene- | 
rale vi vanno soggette, ma specialmente quelle do- 
tate d’un temperamento nervoso e irritabile. Questa 
malattia è frequente tanto nell’ estate che nell’ in- 
verno ; il che prova che il freddo e il calore non 
esercitano sul suo sviluppo alcuna azione partieo— 
lare. Lo stesso però non si può dire del regime e 
del modo d'alimentazione ; così l’uso prolungato delle 
bevande dolci ed emollienti; l'aceto e i citrioli, di | 
cui certe donne son tanto ghiotte, 1’ abuso dei li- 
quidi stimolanti, come il caffè ; il the, le bevande 
spiritose, salate od aromatizzate , sono cause fre- 
quenti di crampi di stomaco. Fra gli alimenti, i 
frutti verdi e le carni troppo condite di droghe sono 


cui le donne che sogliono protrarre di molto la co- 


alle gastralgie la mattina o la notte. Vengono poi 
le emozioni troppo vive, i dispiaceri, le veglie pro- 
lungate e in generale tutti gli eccessi. Le nutrici 
dotate d° un temperamento debole e nervoso vanno 
soggette moltissimo ai crampi di stomaco; ed in- 
fine le donne delle città; molto più che quelle della 
campagna, soffrono di nevralgie di stomaco, peroc- 
chè oltre il temperamento nervoso che domina in 
generale nelle. prime, questa malattia sembra sia 
eziandio favorita dalla mancanza d’esercizio e da un 
genere di vita concentrato nell'interno degli appar- 
tamenti. A quelle poche, anzi pochissime signore 
che hanno il pessimo vezzo di fumare, diremo che 
l’uso del tabacco è una causa potente di crampi di 
stomaco. Finalmente nessuna malattia meglio del- 
l’anemia, o povertà di sangue, provoca così spesso 
lo sviluppo della gastralgia. 

T crampi di stomaco si manifestano quasi sempre 
bruscamente, in mezzo ad una salute apparente— 
mente perfetta, mediante un dolore vivo e con strana 
‘violenza. Questo dolore parte, come dicemmo in prin- 
cipio dalla fossetta dello stomaco. In alcuni malati 
è lancinante, dilaniante. od. abbruciante, in taluni 
produce la serisazione d’ una violenta morsicatura. 
In alcuni lo stomaco appare talmente gonfio è teso 
che si direbbe stia per scoppiare. Infine la maggior 
parte provano una specie di pressione, di strango-- 
lamento come se avessero il petto stretto da una 
mano di ferro. Tutte queste differenti sensazioni pos- 
sono mantenere il loro carattere per la durata della 
malattia, ovvero, all’apposto, rimpiazzarsi e succedersi 
non solo da un accesso all’altro, ma anche per tutto 
il tempo dell'accesso. Tuttavia il dolore non pre- 
senta sempre un tal grado di intensità ; talfiata si 
sente appena alla regione dello stomaco. Sopravven- 
gono nausee, rigurgitamenti viscosi, seoraggiamento, 
ansietà e sensazioni più o meno bizzarro all’interno. 
Certi malati provano una specie di formicolamento 
simile. a quello che produrrebbe un rettile od un ragno 
che arrampichi sulle pareti interne dello stomaco. 

]l dolore quasi mai si concentra sovra un punto 
solo, ma si estende dal mezzo del petto ai due lati, 
alle spalle e fino alla schiena. Premendo in principio 
leggiermente colle mani, poi gradatamente sempre 
più forte, si riesce quasi ognora a calmarlo per alcuni 
istanti. Tuttavolta si danno casi in cui questa pres- 
sione è intollerabile ; allorchè le crisi sono violente 
e i malati sono in'uno stato di sofferenza e d’angoscia 
indicibili, essi si sentono soffocare, e par loro di mo- 
rire, e taluni svengono o cadono in delirio, altri pro- 
vano convulsioni; ma in mezzo anche ad atroci sof- 
ferenze, di rado si osserva il menomo movimento 
febbrile. Gli accessi sono generalmente di poca du= 
rata, e variano da aleuni minuti ad una mezzora, e fino 
ad un’ora. Talyolta però continuano per più ore ed 
anche per un giorno intero; in questo caso vi hanno 
però intervalli di posa. Poscia il dolore cessa tutto 
ad ùn tratto, ed i malati riacquistano la salute senza 
transizione nè convalescenza. Solo nel caso in cui 
la crisi è stata violenta, rimane un poco, di indolen- 
zimento al livello della fossetta dello stomaco. La 
fine dell’accesso è segnato spesso da uno sprigiona- 
mento di gaz inodori che sfuggono dalla bocca senza 
sforzi. 

Appena sopraggiungono i crampi di stomaco, prima 
dit mandare dallo speziale, applicate immediata— 
mente sui punti dolorosi un ferro da stirare od un 
mattone ben riscaldato od avvolto în un tovagliolo; 
questo mezzo semplicissimo, impiegato sul bel prin- 
cipio della crisi, riesce spesso a calmare istanta— 
neamente il dolore. Così puossi eziandio ricorrere 
ad un cataplasma di farina di linosa ben calda e 
spolverizzata di farina di senape, che si applicherà 
sul punto più doloroso. Intanto che questi rimedj 
cominciano ad operare, se sono giudicati insufficienti, 
si prepari un mezzo bicchiere d’acqua zuccherata, a 
cui s'aggiungeranno dodici o quindici gocce di lau- 
dano. Questa bevanda calma abbastanza presta— 
mente i dolori; soltanto, qualche volta succede che 


miti, non possano trangugiare nulla. In tal caso si 
amministra la stessa quantità di laudano per cli- 
stere di 100 a 2000 grammi d’acqua. Se a capo di 
cinque minuti il paziente non provasse alcun sollievo, 
e sopratutto se i dolori persistessero fortissimi, si 
ripeta la stessa operazione con una nuova. dose di 


a temersi maggiormente. Un’ altra causa, più fre— 


quente, è la vacuità prolungata dello stomaco; per| 


laudano. Così pure sarà bene applicare sul petto 


lazione o coricarsi molto tempo dopo la cena, an-. 
zitutto se questa fu scarsa, vanno molto soggette glie d’ arancio che si somministra a piccole dosi e 


‘alla temperatura della stanza. Una cucchiajata della 


i malati, causa gli impeti di vomito, od anche i vo-| 


delle compresse imbevute di cloroformio. La mi- 
glior pozione è un leggiero infuso di tiglio e di fo- 


seguente pozione, presa ogni mezz'ora, riesce quas 
sempre a calmare i dolori: 


Sciroppo diacodio 30 grammi 


Sciroppo d’etere . 15 » 
Acqua di lauroceraso . 10 » 
Acqua di lattuga 60 » 


Estratto di belladonna 10 centigrammi. 


(Continua.) 
DI IzarD. 


TFEB-AFTRICITTADINI 


Al Manzoni la compagnia Sadowski, che tra pa- 
rentesi, è venuta fra noi in una stagione poco fa- 
vorevole ai teatri, rappresentò sabbato,7, una com- 
media nuova per Milano, di Gherardi del Testa in- 
titolata La fanciulla e la imaritata, cui il pubblico 
accolse festosamente. Questo ultimo lavoro, del brioso 
autore del Fero Blasone, e della Moglie e buoi de' paesi 
tuoi, ha parecchie scene scritte con quel brio e quella 
festosità, che caratterizzano tutti i lavori del Testa, 
e viceversa poi ne contiene altre che sono assolu- 
tamente un po’troppo stiracchiate e che finiscono a 
produrre nel pubblico un senso di noja; motivo per 
cui, quantunque la commedia fosse egregiamente rap- 
presentato, non se ne chiese punto la replica. 


La stessa sera di sabbato, 7, al teatro Castelli andò 
în iscena la one del maestro Petrella, ch'era desi - 
deratissima stante l'esecuzione poco felice del Maust. 
Il pubblico non accorse numeroso, ma tutti. quelli 
che v'andarono non ebbero certo a pentirsene , pe— 
rocchè l'esecuzione da parte del complesso degli 
artisti è assolutamente buona. Jone (signora Ster- 
nini) ha portamento e voce imponenti, Glauco (Fer- 
rari) canta con passione, e sta molto ‘bene in iscena. 
Lo stesso si può dire di Nidia (Falconi ), la quale 
possiede però voce un podebolina; bene se la cavò 
pure Arbace ( signor Castellià il cui organo vocale 
difetta però un poco di morbidezza. 

Finalmente dessi una parola di encomio ai cori, 
che furono più volte applauditi edal direttore. d’or- 
chestra che dirige assni bene la sua disciplinata fa- 
lange. i 


L'AUTUNNO 


È deserta la brulla campagna! 
Su le ajuole intristiscono i fiori; 
L’usignuolo a la dolce compagna 
Più non canta piangendo d’amor. 


TE dal ramo cui mancan gli umori 
Lenta lenta la foglia giù cade; 
Come tristo un pensier ti suade 
Quella foglia ingiallita che muor! 


Tristo anch’esso, quell’almo Sorriso 
Onde il sole saluta la terra, 
Sembra il raggio che langue sul viso 
Di chi manda l'estremo sospir. 


Coll’ incerto splendor più non erra 
La gentil luccioletta sul prato; 
Fin l’ insetto sotterra celato 
Par che senta del verno il redir! 


Tal degli anni trascorso l’aprile, 
De la speme languisce il bel fiore, 
E d’amore la nota gentile i 
Su la lira più suono non ha; 


I bei sogni, le larve che il core 
Nè suoi giorni fiorenti raccoglie, 
Come autunno disperde le foglie, 
Gli scolora, gli sperde l’età. 
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Come raggio di sole fuggente, 
De la mente la luce s’ invola; 
Luccioletta, che brilla repente 
E dispar, è quaggiuso il mortal. 


Tinchè torni a fiorir la viola 
Sta sotterra 1’ insetto assopito ; 
Nella gleba, onde Dio l'ha sortito, 
Giace l’uom col caduco suo fral, 


Finchè il desti la vita novella 
De l’eterna del ciel primavera, 
Che il rivesta di spoglia più bella, 
Che I informi di nuova virtù. 


Ma non fia che paventi la sera 
L’aspettato novissimo giorno ! 
Ma d’autunno non teme il ritorno 
Quell’april che fiorisce lassù! 
MARIETTA BIANCHINI. 


A | 
| lettere ad un tempo, Seneca ripeteva diecimila vo- | in un secolo e mezzo, in due minuti rispose : 47,304;000. 
| caboli nello stesso ordine in cui gli erano stati detti, | Poi chiestogli quanti secondi aveva vissuto, uno che 
IG più che duecento in ordine inverso. Il gesuita Me- abbia 70 anni, 17 giorni, e 12 ore? In quattro mi- 
| nestrien, noto araldico e storico, era dotato d’ una | nuti rispose: 2,210,500,800. L’interrogante aveva fatto 
| memoria portentosa. La regina Cristina di Svezia si | il conto colla penna e voleva cogliere in errore il 
faceva dire e scrivere in sua presenza ottocento vo-| Fuller, ma accadde invece che l'errore si verificò da 
| caboli de? più intricati, che si possano immaginare | parte dell’osservatore, perocchè il negro gli notò che 
| e Menestrien li ripeteva tosto in o senz’ ordine. Il | probabilmente aveva passato sopra agli anni inter— 
| celebre-Jastus Lipsias si impegnò di recitare tutto | calari, e infatti si trovò giusto il conto, dopochè fu- 
Tacito parola per parola, quand’ anche gli stesse al|rono conteggiati i giorni omessi prima. 
| fianco un tale col pugnale sguainato pronto a tra- | Hartenbach, narra inoltre che sullo scorcio del- 
| figgerlo appena sbagliasse una parola. Gieromino | Pultimo secolo un celebre dotto conobbe a Napoli 
Alessandro, vescovo di Brindisi riteneva a memoria un uomo non molto istruito il quale sapeva a memo- 
| tutto quello che leggeva, e lo sapeva ripetere anche | ria tutta la Gerusalemme liberata del Tasso, in modo 
molto tempo dopo. | tale che sapeva recitare non solo dal principio alla 
La dotta veneziana Modesta Pazza, detta Mode— fine, ma anche tornando indietro, all’insù od all’in- 
| rata Forza, era capace di ripetere all’istante e pa-|giù, tutti i versi con rime mascoline o femminine. 
\ rola per parola una predica che avesse inteso. Il ce- | A detta dello stesso autore cinquant'anni fa viveva 
\lebre Ugo Grotius era dotaio di una memoria così la Stirling in Scozia un povero diavolo il quale dopo 
‘tenace che una volta, avendo assistito alla rivista | breve riflessione dei versetti della Bibbia era ca- 


CURIOSITÀ 


Mostri di memoria. 


L’esperienza insegna che a rafforzare la memoria, | 
meglio di tutte le regole di mnemonica (ossia arte | 
di tenere a mente) servono ben ordinati esercizi; 
del resto però una memoria straordinariamente te- | 
nace è un fortunato dono di natura; quasi al pari 
di quello d'un talento non comune. La storia ci pre-| 
senta una gran quantità d’individui che hanno avuto | 
la fortuna di una memoria tenace, e noi crediamo 
che alle nostre cortesi leggitrici non tornerà discaro 


IL FULMINE. 


| di alcuni reggimenti ritenne tutti i nomi dei sol- pace di ripeterli tutti quanti, anché quelli oscuri e 
| dati che erano stati letti. che contenevano soltanto nomi. 
Brindel, medico e insegnante a Gòttingen, sapeva |. Termineremo con un aneddoto, (notissimo) nel quale 
recitare tutta l'Encide in ordine naturale ed in or-|la memoria apparve d’una utilità molto dubbia. Due 
| dine inverso. | candidati di teologia concorrevano ad una paroc- 
Lord Karteret noto diplomatico, era-capace di re-|chia vacante di campagna. Ambedue dovevano fare la 
| citare tutto il nuovo testamento, dalla prima all’ul- predica di prova, la domenica, uno alla mattina, e 
tima parola. Una memoria fenomenale possedeva pure | l’altro al pomeriggio; i candidati erano alloggiati 
un tale Rostiz, il quale bastava leggesse un dramma | nell’ unica osteria del villaggio, ed occupavano due 


mon più di due volte perchè avesse a recitarlo im—|stanze separate da una sottil parete. Il predicatore 


mediatamente nel carattere di ciascun personaggio | della mattina per quanto si stillasse il cervello a 


| senza alcun suggeritore. Forza di memoria questa | mettere insieme il suo saggio non poteva venire a 


doppiamente ammirabile, in quanto che in essa si! capo di nulla, allorchè tutto ad un tratto intese che 
congiunge la fantasia all’arte unitativa. | il suo competitore stava studiando a memeria la sua 
Celebri fra noi per tenacità di memoria sono : Pico | predica. 


della Mirandola, e il cardinale Mezzofanti. Harten- | 


Si pose in orecchi, e siccome era dotato d’ una 


il conoscere il nome di alcuni di essi. 

Temistocle possedeva una memoria così vasta che 
avrebbe voluto possedere l’arte del dimenticare, Mi- 
tridate; re del Ponte, conosceva per nome ognuno 
de’suoi 80000 soldati, Giulio Cesare dettava sette 


{bach nel suo libro: L'arte di acquistare una eccel-| memoria eccellente, imparò ben presto a memoria 
| lente memoria, cita l'esempio di certo Thomas Fuller, la predica dell’ altro candidato, che disse poi tal 
schiavo negro della Virginia, il quale serbò una ri-|quale la mattina. Il suo competitore fu preso da spa- 
tentiva straordinaria fino a settant'anni. Avendogli | vento mortale allorchè intese dal pulpito la predica 
un tale domandato quanti minuti secondi yi sono |da lui preparata e studiata con tanta fatica. Che 
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È fare? Di preparare una nuova predica non gli re- 
stava tempo; però la sera salì francamente il per- 
gamo, e così prese a dire: 

« Deyoti fedeli! Io stamane ho inteso una predica 
così bella, che non sarò mai capace di farne una 
migliore ; io vi ripeterò quindi la predica del mio 
collega. E tosto si fece a ripetere, naturalmente pa- 
tola per parola, la propria predica. F contadini re- 
starono maravigliati di una tanta forza di memo- 
Tia, e sclamarono : Ecco il nostro uomo! E scelsero 
lui infatti, nè ebbero a pentirsene. 


IL FULMINE 


(Vedi la pag. precedente.) a 


DL’ estate, e pur troppo quasi anche 1’ autunno, se 
ne sono, e iti son con esso anche i pericoli del ful- 
mine. Ciò non toglie però che se ne possa ancora 
parlare, per poi suggerire i mezzi necessarj ad evi- 
tarne gli strali. — L'esperienza prova pur troppo 
che tali suggerimenti non sono mai ripetuti abba- 
stanza. ù 

Ciò premesso, entriamo in argomento. 

Il fulmine altro non è che elettricità, materia per 
sè stessa innocente, ma che deve al suo moto ve- 
locissimo la forza che manifesta. La luce accom—- 
pagna sempre il suo moto, quando non è tranquillo, 
ed allorchè è obbligato, per così dire, a saltare da 
un corpo in un altro, come sarebbe da una nuvola 
all’altra, il che dà luogo al baleno. 

Il tuono che accompagna o segue il baleno, nasce 
dall’ostacolo che la materia in moto trovò nel fare 
il suo salto. Il tuono giunge a noi tanto più tardi 
del baleno, quanto più lontano avvenne il fenomeno. 
Ma se il tuono scoppia poco dopo il baleno, o quasi 
in un punto udite l’uno e vedete l’altro, pensate che 
il fulmine vi sta dappresso, e ricordatevi che quello 
è l’elettrico messo in moto terribile, moto però che 
anche nel suo immenso potere soggiace a leggi di 
sè più forti, e che l’uomo seppe conoscere. Epperò 
vogliate profittarvi de’consigli che stiamo per esporvi 
raccolti parte sull’esperienza, e parte dalle dottrine 
dei sapienti. fo 

Se vi trovate in via oin mezzo a’campi, preferite 
di bagnarvi per la pioggia che al rifuggirvi sotto 
un albero, chè spesso il fulmine cade lungo il suo 
tronco. 

Se siete in un bosco, ricoveratevi sotto l’ albero 
più basso e meno appuntato che possiate trovare, e 
allontanatevi da questo se vaccorgete d’averne vi- 
cino de’più alti. 

Se avete arnesi di metallo con voi, che siano di 
qualche volume, gettateli di mano finchè duri il 
temporale, o almeno fate che il metallo tocchi la 
terra. 

Se siete in cima ad una collina o ad un monte, 
fuggite in luogo più basso; giacchè il fulmine per- 
cuote spesso le cime de’ poggi e dei monti. Se vj 
trovate in una valle stretta, ove siavi forte corrente 
d’ aria!, fuggite da quella valle, e non restate mai 
ove vedete far vortice o molinello la polvere. 

Non vi lasciate indurre a ricoverarvi sotto la gron- 
daja d'una casa, e se non potete fare a meno, state 
lontani dalle canconate, dai luoghi donde cade Yacqua 
copiosamente , dai pozzi, dalle ferrate e catene di 
metallo. 

Se siete in casa, ricordatevi che le torri, le co- 
lombaie ed i camini sono richiami del fulmine in 
casa, al paro degli alberi più alti in aperta campa= 
gna. Questi punti elevati sono tanto più pericolosi, 
quanto più sono carichi di metallo. Così le bande- 
tuole, le docce, le croci, le campane rendono terri- 
bilissimi siffatti luoghi. Sicchè quando, il temporale 
infuria, bisogna cessare dal suonar le campane, nè 
prestar fede a chi dice che il loro suono rompe Varia 
e scioglie i temporali. 

Fuggite le gole dei pozzi e dei cessi: non vi met- 
tete ove sia corrente d’aria; anzi chiudete le fine— 
stre e gli usci affine d’impedirne l’ingresso nell’in- 
terno delle vostre stanze, e non mettetevi vicino agli 
angoli delle stanze, nè presso i fili dei campanelli, 
nè intorno alle cornici dorate de’quadri o ai vasi di 
metallo nella cucina, 

Se la vostra casa fu altre volte colpita dal ful- 


mine, state lontani dai luoghi che percorse, perchè, 
se tornasse a cadervi, facilmente percorrerebbe la 
stessa via. 

Il pericolo dei temporali è sempre breve, perchè 
fortunatamente poco dura la furia loro. Laonde, qua. 
lunque sieno le vostre occupazioni, vi è sempre fa- 
cile il desistere da queste, pensando seriamente a 
mettere in pratica le sovrapposte avvertenze. 


IL PENDOLO FILOSOFICO 


(NOVELLA DALL’ INGLESE). 


(Contin. e fine, vedi il Num. antecedente.) 


Fabrice, dopo un istante di riflessione, prese il cap- 
pello, dicendo al messaggiero che s’ incaricava egli 
stesso della risposta. All’albergo egli fu senza altro 
ammesso alla presenza della viaggiatrice , cui fece 
presentare il suo biglietto da visita con la scritta : 


- € Da parte del signor Varner. » 


Ellen era sola, Fabrite l’ esaminò rapidamente : 
vide una donna di rara beltà, i cui occhi franchi e 
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risoluti fissavano sopra di lui uno sguardo inter- 
rogatore. 

Fabrice aveva frequentato pochissimo la. società 
delle donne, e si trovava per solito imbarazzato in 
loro presenza. Però in quel momento pensava al suo 
amico, e non esitò a spiegare il motivo della visita 
Raccontò che il suo amico era ammalato — molto 
ammalato — morente, e che egli Fabrice, aveva 
aperto la lettera indirizzata a Varner. 

‘ Ellen rimase lungo tempo senza rispondere; sem- 
brava non avesse’ compreso quanto aveva udito. 

Alla tine gli occhi le si riempirono di lagrime, 
e domandò se fosse possibile di vedere il signor 
Varner. Avendo Fabrice risposto affermativamente, 
aggiunse: 

— Mio fratello potrebbe accompagnarmi, o credete 
più opportuno che venga sola ? 

— La visita di due persone affaticherebbe forse 
l’ammalato — replicò Fabrice: vostro fratello potrà 
presentarsi più tardi. 

— Non credete che la mia visita possa pure con- 
turbarlo ? 

— Non lo credo, gli procurerà anzi grandissima 
gioia. 

Ù *_* 
* 


Ellen non domandò che qualche minuto! per porsi 
lo sciallo ed il cappello. Percorsero la via in si- 
lenzio e rapidamente, e giunti nella casa di Vamner, 
Fabrice andò innanzi per assicurarsi da sè stesso 
dello stato “dell'amico. Questi era coricato sul letto, 
in preda alla febbre, e mormorava parole sconnesse ; 
riconobbe però Fabrice, e gli chiese da. bere. Dopo 
aver appagato la sete) chiuse gli occhi come per 
dormire. 

— Ti ho condotto un amico, disse Fabrice; vuoi 
riceverlo ? 

— Hermanno? — Egli è sempre il benvenuto. 

— No, è un amico che arriva dall'America. 

— Dall’America ?.... Vi ho vissuto lunghi anni... 

Come sono monotone e desolate le rive che per- 
corsi!.... 

—.Vuoi vedere questo amico? 

— Sono trascinato -dalla corrente del fiume: in 
lontananza scopro forme vaghe e nere; sono colline 
ombrose e fresche. Io non mi vi riposerò giammai! 

Fabrice s’ allontanò in punta di piedi, e rientrò 
quasi subito con Ellen. 


* A 


Varner, che non s'era accorto di niente, seguiva 
la china dei suoi sogni: 
— Il fiume si approssima finalmente al mare. Già 


sento il muggire dei fiutti..... le sponde cominciano | 


a coprirsi di verde..... le colline si avvicinano..... fa 
bujo.... Ecco i grandi alberi sotto ai quali ho tante 


volte sognato .... Una raggiante apparizione si fa. 
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strada tra i fogliami..... Ella mi viene incontro... 
Ellen! i 

Ella si teneva alla sponda del letto, Il morente 
la scorse tosto, e senza mostrare il menomo stupore 
le disse sorridendo: 

— Grazie a Dio! voi arrivate ancora in tempo: 
lo sapevo che sareste venuta. 

Poi mormorò qualche parola incomprersibile, a cui 
successe un lungo silenzio: guardava Ellen atten- 
tamente cogli occhi spalancati. D’un tratto chiamò ? 

— Hermanno! i 

Questi venne a collocarsi presso Ellen. 

— Il pendolo.... M'intendi? — disse Varner, 


*x 

Un sorriso lieto, il suo bel sorriso della giovi— 
nezza; illuminò i tratti scoloriti di Varner: sollevò 
la mano destra e, disegnando in aria con l’ indice 
un grande semicerchio per imitare 1’ oscillazione di 
un pendolo, disse: « Una volta : » poi figurando 
alla stessa maniera un movimento più ristretto e 
più lento che ripetè parecchie volte, aggiunse ; 
« Oggi .....>» Infine tenne il dito rigido ed im- 
mobile, quasi in modo minaccioso, e disse con fle- 
bile voce :‘« Ben presto. » 

Si tacque, e chiuse gli occhi. Il respiro gli dive- 
niva affannoso, 


* 
x * 


Ellen si chinò ver lui, e lo chiamò dolcemente : 

— Enrico, Enrico! 

Egli aprì gli occhi, ed ella, avvicinando la bocca 
al suo orecchio, gli disse singhiozzando : 

— Io vi ho sempre amato. 

— Lo sapevo fin dal primo giorno, le rispose tran- 
quillamente e in aria di convinzione. 

Il viso gli si rischiarò ancora una volta, e sembrò 
rinascesse alla vita. Aveva lo sguardo confidente 
della giovinezza. Un sorriso affettuoso e triste errò 
sulle sue labbra: prese la mano d’Ellen, e la sfiorò 
con un bacio. 

— Come ti senti ? gli domandò Fabrice. 

La vecchia risposta: Benissimo. 

Le mani raggrinzite di Varner spiegazzavano le 
coltri, come s' egli avesse voluto cacciarvi sotto il 
capo. Poi le sue braccia s’irrigidirono, e le dita ri- 
masero senza moto: 

— Bemissimo! ripetè ancora, e parve immergersi 
in profonda meditazione. — Vi fu una lunga pausa. 
— Finalmente volse l’ occhio morente con espres- 
sione di affetto e di tristezza sopra Ellen, e con voce 
bassa, appena intelligibile, pronunciò ancora questa 
parola, accentuando debolmente la prima: 

— Benissimo ! 


FINE. 


SCIARADA 


Io, che sono secondo, 
Mi sono fatto dntero 
Per correre il primiero. 


IL PoetucoLO. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
DI-ASPRO, 


CORRISPONDENZA. 


BoLoGna. — Sig. Luigia B... — Abbiamo tutta la buona 
volontà di esavdirla, ma domanda vn po tropo. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 


| rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 


biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. 1. 50. 
Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di eui desiderano il modello. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giori ale illustrato 


va mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno, 6 mesi 3 mesi 
L.24-L.12- L6— 


»30— »15- > 750] 
>= >19t » dI 


34 — >2l— >1050| 


Un numero separato (nel Regno) L. 1..| 


SI PUBBLICA OGNI MIO 


Anno XIII. — N. 42. — Giovedì, 19 ottobre 1876. 


EDOARDO SONZOGNO 


MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA. 


A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
verrà dato il seguente premio gratuito: Il celebre romanzo di Evarnio 
Scrine, intitolato: PIQUILLO ALLIAGA ,un grosso volume în-6, di 
pag. 972 con.52 inoisioni. 


PREMIO, ILA GRATUITO STRAORDINARIO : 
,A NON PLUS ULTRA. 
MACCHINA DI FAMIGIIA A DOPPIO PUNTO 

# Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, e viene peduta alle 
abbonate della NOVITÀ, a titolo di premio semi-gratuito, per 8010 Li 

NB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonato ‘di richiedere Ja 
macchina a cucire detta la Petite Silencizuse al prezz9 di L. 35, 

Si avvertono le Signore associate che per regolarita d' amministrazione 
alla soadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


AI ERRE numero vanno annessi il figlia colorato ed un disegno artistico di E. Fontana. 


N, 1. Toletta da teatro. 
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N. 2. Toletta da teatro. 


 Dessa è poi guarnita da un volantino di 
fuille, da porzioni di stoffa pieghet- 


ti 
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Grembiale 


di traliccio, 


tate e finalmente di nodi di faille 


‘color carobbio,, e 


Rose e nodi rossi ne’capelli com- 
pleta l'elegante toletta. 


Due ‘bordi ricamati per 
«guarnizioni di biancherie. 


Il primo di 
«questi due 
‘bordi è lavo- 
rato così: le 
fogliette ed i 
festoni sono 
ricinti da pun- 
ti piatti edi 


festone con cotone fi- 
nissimo e gli occhielli, 
le venature ed i gambi 
sono eseguiti a punto pas- 


«sato, 3 
L’altro bordo è ricamato so0- 
‘vra tela in questo modo: ripor— 


di trina bianca. 


tato che se ne sia il disegno sulla 


stessa. vi s° applica del nastrino per 
formare il margine superiore; quindi si 
formano le sbarrette 
rando tanti fili avanti-indietro che si co- 
n unti di festone. Le rotelle ed 
i punti di merletto vanno lavorati con refe sot- 

tile; e con questo ultimo vanno pure eseguite tutte 
i festone. In seguito 
fiori ed i viticci con punti in croce di 


prono poi con 


le figure del d 
si riempiono i 


A 


N. 4, Bordo 


isegno a punto 


he "tai 


Li 


bk il 
pal 


i 


per ornamento di 


i congiunzione ti- 


i ì 
) | Lois " 


Toletta da teatro. 


Ambedue le signore 
che figurano in prima 
pagina sono in toletta 
da teatro. 

Quella a sinistra ha 
il sottabito di fad/le li- 
scio, guarnitò di vo— 
lanti inerespati della 
medesima stoffa, e la 
tunica, formata d’ uno 
scialle indiano ed ab- 
bellito di nodi di na- 
stro grosgrain. C 

L’altra signora ha il 


sottabito di casimiro color rosa, 
adorno di volanti a pieghine 
della medesima stoffa, e di 
altri di /azlle color carob- 
bio. La sopravveste della 


stessa è scollata a cuo- 


‘re davanti e dietro, e 


forma posterior— 
mente un lungo 
strascico, e da- 
vanti è al- 
lacciato 
con cor 
doni. 


IX ENOLIINI, 
REANO) 


» Md. 


N 


ve 
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Copertina ricamata. 


filo sottile Re frivolità, e finalmente 
si ricinge il bordo con tanti anelletti. 

Terminato il ricamo si taglia via 
la stoffa per di sotto tra le figure del 
disegno. 


Berretto di velluto. 


Grazioso e bizzarro quanto mai è 
il berretto che figura sul principio 
di questa pagina; è di velluto tur— 
chino lateralmente e di grosgra d’e- 
gual colore nel mezzo. Ambedue que- 
Ste stoffe sono tagliate in filo a sghem- 
bo pieghettate e guarnite quindi di 
penne di pavone, alle cui punte è at- 
taccato una goccia di lustrino. 


volantini della medesima stoffa, 
ricamati essi pure. Questi vo— 
lanti sono fissati mediante una 
listerella di traliccio larga 
1 cent., cui adorna un bor- 


> 
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Alla metà posteriore 
del berretto è fissato un 
mazzolino di rose co- 
lor crema, di bottoni e 
di foglie. 


Dne grembialetti 
per signorina. 


Il primo di questi 
graziosi grembialetti è 
di traliccio grigio, la 
parte media dello stesso 
è scantonata in fondo, 
e adorna d’ un ricamo 
a punto catenella in filo 
bianco, non che di tre 


dino in alto. I teli la— 
terali che sono cuciti 

sul davanti, le por- ‘ 

zioni di bavaglino 
e la spranghet- 


ta di con- 
giunzio-* 
dI ne sono : " 
d7, scanto- Grembhiale di shirting. 
* 


nati e ricamati a punto catenella. 
L’ altro grembialetto, un poco più 
semplice è fatto di s7rt#ng bianco e 
e guarnito di liste di stoffa tessuta 
a trafori, di un volante alto 3 
centim. e mezzo, di sbiechi di 
shirting larghi 3/4 cent. Le 
liste di stoffa a trafori che 
sono impuntite sul grem- 
biale, si prolungano e 
vanno a formare le 
spallette, che 
sì fissano sul. 
la cintura. Lo 
shirting è ta- 
gliato via sot- 
to la stoffa a 

trafori. 


Copertina 
ricamata. 


L'originale è in stoffa di 
lana grigia operata a quadretti 
e ricamata. Il disegno v'è for- 
mato con listerelle che sembrano 
intreceiate insieme e ricingono tanti 
quadretti. Per formare queste liste an- 
zitutto si eseguiscono i punti, obbliqui 
ed adjacenti gli uni agli altri con cotone 
Ti dura n.2, poi si avviluppano con seta 
nera i fili sovrastanti. Le stellette come anche 
il bordino all’ingiro della copertina vanno lavo- 
rati con lana zaffiro rossa a punto festone ed a 
punto russo. Finalmente si sfrangia la stoffa in giro. 


i ì CLI 


N. 2. Bordo per ornamento dî oggetti di vestiario. 
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Due bordi ricamati per oggetti di vestiario. 


Ambedue questi bordi vanno lavorati sovra qual- 
siasi stoffa con seta nera 0 colorata ed a punto di 
catenella. Le palline si eseguiscono a punto piatto. 


Cuffia per signora attempata. 


Questa cuffia semplice e comoda per la stagione 
invernale ha il fondo lavorato all’ uncinetto in lana 
zaffiro turchina, e ricinto da due arricciature eseguite 
a maglie con lana muschio le quali terminano infe- 
riormente con un bordino lavorato in seta filugello 
turchina. Due liste lavorate nella stessa guisa, ma 
adorne inoltre superiormente con una riga dentel- 
lata in la- 
na mu- 
schio tur- 
china for 
mano. le 
briglie, ed 
un cordone 
che passa 
per le ma- 
glie al 
margine 
del fondo , 
e termina. 
no cor fioe. 
chi, servo— 


in- 


Cuffia per signora attempata. 


° sottabito 


stanghette, a maglie semplici ed a maglie in aria, 
come spiega la figura. 


Mantellino per bimbo. 


Questa mantelletta è di stoffa fantasia a righe 
bianche e turchine; la pellegrina è tagliata a sghembo 
ed adorna di frangia bianca e turchina, ed il cap- 
puccio è abbellito d’un nodo. 


Casacca da mattina. 


L'originale è fatto di picchè, a quadretti, e col ro- 
vescio peloso ed è guarnito d’un piccolo volante di 
mussolina e d’un bel ricamo inglese. 


Abbiglia- 
menti da 
fanciulli. 


La ra- 
gazzina di 
10 od 11 
anni che si 
presenta 
per la pri- 
ma sul fi- 
gurino in 
questa pa 
gina ha il 


di casimi- 
ro, la so- 
pravveste 


torno alla testa. Alcuni nodi di na- 
stro taffettà turchino ne compongono 
la guarnizione. Il fondo ha i 
metro di 27 cent.; per l’a 
inferiore occorre una catenella di 2 
maglie, e per l’altra una di 392 ma- 
glie. Finite che siano le due liste si 
cuciono insieme pei margini trasver- 
sali, si arricciano e s’° attaccano sul 
fondo. Infine si ricingono i due vo- 
lanti in fondo con un giro all’unci— 
netto lavorato a maglie semplici ed 
a maglie in aria. Per le briglie oc- 
corre una catenella di 176 maglie, e 
le stesse vanno ricinte da una riga 
turchina da eseguirsi in 2 giri, a 


di popelina a righe, adorne di vo- 
lanti e di sbiechi di velluto, e di 
frangia; ed il paltò di stoffa vellu- 
tata color fulvo, il quale è guarnito 
di nastro di lana bruna e di bottoni. 
Il cappello della figuretta è di feltro 
bruno e lo adorna un cordone di seta 
e di grossi fiocchi. 

La signorina che segue immedia 
tamente e non oltrepassa i 14 anni di 


età, veste in stoffa di lana grigia, ed f 


ha un elegante paltò di stofta pesante Y 
nera, la cui guarnizione consiste in 
un bordo di lana nera, largo 3 cent.; 
di cordoncino e di nodi di nastro gros- 
grain nero largo 5 centim. e d'altro 


Abbigliamenti da fanciulli, 
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Abito da mattina n. %. (Davanti.) 


largo 9 centim. In testa ha un vezzoso 
cappellino di feltro grigio guarnito di 
nastro di velluto e di penne grigie. 

La bimba di 3 anni appena, che sta 
avanti alla signorina testè accennata ha 
una vesticciuola di stoffa di lana, un 
paltoneino di stoffa vigogna grigia, guar- 
Rito di pelliccie, di un bordo di lana e 
di nodi di nastro grosgrain, ed infine 
un bel cappellino di feltro adorno di 
nastro grosgrain e di penne. 

La quarta figuretta del disegno è un 
ragazzetto sui dieci anni, il quale ha 
giubbetto, calzoni coîti e gilè di che- 
viot pesanti, ed il paltò di panno orlato 
di nastro di lana. Lo stesso ha le ri- 
volte coperte di velluto. 

La peuultima figuretta, è un ragaz— 


N. #. Abito da mattina (Dietro ) 


Toletta da passeggio. 


zino di 8 anni appe- 
na, il quale veste di 
panno color turchino 
d’ aeciajo, la. quale 
guarnizione è unica- 
mente abbellita di na- 
stro di lana nera, e 
di bottoni. 
Finalmente la ra- 
gazzetta di 9 anni, o 
giù di lì, che viene 
per ultima, veste in 
stoffa di lana a qua- 
dretti, ed ha anche un 
bel paltoncino di stof- 
fa vellutata grigia, 
cui guarniscono un 
bordo di lana nera, e 
nodi di nastro gros- 
grain nero. Comple— 
tano la sua simpatica 
toletta un cappellinò 
rotondo di feltro, a— 
dorno di nastro gr08- 
graîn e di penne. 


Toletta — 
da passeggio. 


In toletta da pas- 
seggio è la signora 
che sta nel mezzo di 
questa pagina, in al- 
to.. La stessa ha il 
sottabito di casimiro 
semi-lungo guarnito 
in alto con un gran 
volante inerespato, il 
quale termina infe— 
riormente con una ar- 
ricciatura di fade. 
La polacca di casi- 
miro anch'essa è a- 
dorna in fondo con 
uno sbieco, orlato di 
faille. Una graziosa 
taschetta, è fissata 
dal. lato sinistro eda 
è adorna d’una rivolta 
in fondo e d’un nodo 
in fondo; dal lato op- 
posto figura un maz- 
zetto di nastri ì cui 
capi vengono a con- 
fondersi colla rigon— 
fiatura. Il colletto è 


Abito da mattina n. 2. (Dietro.) 


diritto, e le maniche sono guarnite nello 
stesso stile della sottoveste. Cappello 
di feltro, guarnito di nastri, di fiori e 
di pennine. 


Due vesti da mattina. 


La prima di queste vesti comode ed 
eleganti, è fatta di stoffa vigogna co- 
lor crema e adorna di alette e d’ una 
ciarpa di grosgraîn bruno. Dessa si chiu- 
de mediante bottoni ed alette. 

L’ altra veste è fatta invece di fla- 
nella a righe grigie chiare e scure, e 
la sua guarnizione consiste semplice— 
mente in una lista ricamata e di un 
tramezzo ricamato del pari. 


N. 2. Abito da mattina (Davanti.) 
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ARETINO, 
Mantiglia spagnuola. 


Questa simpatica mantiglia si riduce ad 
una pezzuola di stoffa di merletto nera, e 
di nodi di grosgraîn rosso, non che di fiori 


di papavero. 
Descrizione del figurino nero. 


La prima signora e la quinta figura del 
disegno in questa pagina ha il sottabito di 
grosgrain bruno, che è lunga 1 metro e 10 
cent. davanti e 1 metro 45 centim. dietro, 
ed adorna d’un volante a pieghine alto 9 
centim., e d’un altro a cannoncini, alto 14 
cent. di grosgrain, non che d’uno sbieco di 
stoffa a righe color bruno scuro e bruno 
chiaro. La tunica ed il corpetto. della stessa 
sono di stoffa a righe, le maniche sono di 
grosgraîn, e la guarnizione consiste in sbie- 
chi di grosgraîn, liste di pelliccia è bottoni 
di madreperla. 

La seconda e l’ultima figura dello stesso 

disegno vestono in faille è in stoffa vigo- 
a di faîlle grigio scuro; hanno la 
di vigogna e la polacca. 
La prima è guarnita di volanti di stoffa 
igogna grigia operata, e di bordi di lana 
31 scura, i quali sono ricamati a punto 
catenella in seta grigia chiara. 

La polacca, che si abbottona a sghembo, 
ita di un bordo di lana e di nodi 


,. Di questa stoffa sono pur fatte le 
iche. Il cappello di queste due signore 
è di feltro, e va adorno di velluto, di forlle 
e d’un ramoscello di foglie, 

La signora seduta indossa una elegantis- 
sima ves camera di casimiro turchino, 
la cui guarnizione è composta di un volan- 
tino pieghettato della medesima stoffa, d’un 
ricamo in cordoncino di seta e di fiocchi. 

Infine la ragazzetta, di 7 anni circa, che 
sta ricamando ha una bella vesticciuola di 


nu 


Mantiglia spagnuola, 


popelina grigia, guarnita di un volantino 
pieghettato , d’ uno sbieco della medesima 
stoffa, il quale è rieamato in cordoncino. Il 
grembialetto della ragazzina è di batista 
bianca ricamata. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da passeggio. 


Sottabito a strascico di pannino, senza 
guarnizione di sorta, e tunica princesse, la 
quale è stretta alla persona e forma davanti 
e sui fianchi delle pieghe che si pendono sot- 
to due panneggiature elegantissime, di cui 
la più lunga coda dello strascico. Una bella 
frangia a pallottole costituisce la semplice 
guarnizione della tunica è della pellegrina, 
sulla quale figurano anche due nodi di seta, 
che si ripetono sulle maniche. Cappello di 
feltro, adorno di nastri di seta e di ‘berberi. 


Toletta da visita. 


Sottabito a lungo strascico di casimiro; 
guarnito di due volanti inerespati, ognuno 
de’quali termina con uno più piccolo a pie- 
ghine. La sopravveste lunghissima del pari, 
è rialzata sui fianchi, ed è adorna d’un ri- 
camo in applicazione di velluto. di. colore 
assortito. Paltò a doppia bottoniera, lungo 
e diritto, ha il colletto alla Robespierre e le 
maniche adorne di ricamo e d’un paramano 
a pieghine. 


IGIENE 
DELLO STOMACO, 


(Contin. e fine vedi il num. antecedente.) 


Si considera la gastralgia come passata 
allo stato cronico allorchè gli ammalati, nel- 


LUNI 
IM 


Mode autunnali. 
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l'intervallo degli accessi, soffrono guasti costante- 
mente dalla. parte delle vie digestive o nell’ appa— 
recchio dell’ innervazione. Tali sofferenze consistono 
in dolori press’ a poco continui nella regione dello 
stomaco, in pesantezze, in stiramenti, in crampi più 


o meno violenti. Questi accidenti si verificano in al- | 


cunì ammalati allorchè sono a digiuno, ed in tal 
caso l'introduzione degli alimenti li fa scomparire; 
presso altri, al contrario, questi fenomeni si presen- 
tano immediatamente dopo il pasto o qualche ora 


dopo. 
In questo caso il lavoro della digestione è penoso, 


| mio ho sempre ottenuto buoni effetti somministrando, 
al principio del pasto, un grammo di pepsina unita. 
a due centigr. di cloridrato di morfina. Ma non con- 
siglio alle lettrici di far uso di questo medicamento 
| senza il parere del medico. 
| I crampi dello stomaco accompagnati da agrezze 
o da eruttazioni di gaz acidi, vengono facilmente 
' calmati somministrando l’ acqua di Vichy durante 
il pasto. Dall’istante poi in cui lo stomaco può sop- 
! portare qualche alimento , sarà necessario scegliere 
| quelli più dolci e leggieri, quali il brodo di pollo, 
\ le zuppe di fecole, i latticini, le gelatine di carne, il 


doloroso ; lo stomaco è disteso da gaz inodori od | pesce, ece. In ogni caso bisogna scegliere le sostanze 


acidi, ed è inoltre la sede di un calore abbru-| 
ciante che si propaga fino alla strozza. Gli amma- | 
lati allora sono tormentati da nausee, qualche volta | 
da vomiti, e più spesso da recezioni di un liquido | 
acre, acidissimo , che sembra abbruciare la regione 
dello stomaco. L’ espulsione dei gas e dei liquidi è 
quasi sempre susseguita da un sollievo momenta- 
neo. Quando si verifica il caso di vomiti, lo stomaco 
raramente si libera d’ alimenti solidi, ma espelle 
piuttosto liquidi e muscosità. Non si ebbero mai a 
constatare vomiti di sangue, a meno che non esista 
come complicazione un ulcera od un cancro nello 
stomaco. f i 

Nulla v'è di più bizzarro dell’appetito dei gastral- 
gici : alcuni Li; realmente voraci; altri non hanno 
giammai fame 0 per dir meglio hanno paura a ci- 
barsi, finalmente nella maggior parte 1’ appetito è 
assai irregolare. Il loro stomaco non sopporta tutti 
gli alimenti colla stessa facilità. Ve ne sono di quelli 
che a preferenza scelgono i legumi, altri le vivande 
oscure come le carni di montone. o di bue; taluni 
non amano che il pesce e le vivande bianche, e pa- 
recchi finalmente non possono tollerare che il latte 
ed il brodo. In generale ogni ammalato, o, per me- 
glio dire, lo stomaco di ogni ammalato ha una spe- 
ciale predilezione per quel genere d’alimenti che di- 
gerisce facilmente, ad eselusione di tutti gli altri. 
Per lo più i meglio tollerati sono i tonici e gli ec- 
citanti. 

Siccome la malattia ha la sua sede unica nello 
stomaco, così le altre parti del tubo gastrico non 
presentano nulla di particolare , tranne una costi 
pazione quasi costante. .Taluno fra gli ammalati 
prova palpitazioni di cuore-durante il lavorio della 
digestione. Altri sono tormentati da dolori di capo, 
da vertigini o da sonnolenza, e, quando la ma- 
lattia perdura lungo tempo, diventano tristi e me- 
lanconici. Tuttavia, malgrado tutti questi accidenti, 
le forze generali si mantengono, e la malattia può 
durare quindici o venti anni senza cagionare la morte. 
È insomma un’ affezione penosa, dolorosa, ma non 
mai mortale. 

La cura della gastralgia passata allo stato ero— 
nico, presenta gravi difficoltà, perchè un medica- 
mento che ottiene buon effetto sovra un ammalato è 
impotente e talora anche nocivo presso un altro: e 
perciò è preferibile il dare pochissime droghe e di 
insistere prima di tutto sul regime. Allorchè lo sto- 
maco dei gastralgici è molto irritato, e di grande 

sensibilità alcontatto degli alimenti, fa d’uopo pro- 
curare di calmarlo senza indebolire gli ammalati 
con una dieta troppo rigorosa. Ciò per lo più si ot- 
tiene amministrando una leggiera dose di oppio 0 
di sale di morfina. In tal caso io ordino una pillola 
d’oppio di 5 centigr. od una polverina di 2 centigr. 
di cloridrato di morfina. Siffatto medieamento può 
esser preso qualche istante prima ed anche qualche 
ora dopo il pasto, durante il lavoro della digestione. 
Esso ha per risultato di calmare ben presto i do- 
lori, di far sopportare dallo stomaco gli alimenti che 
riceve, e di facilitarne la digestione. Raramente i vo- 
miti si manifestano dopo una piccola dose di oppio. 
Tuttavia se lo stomaco è soverchiamente irritabile | 
e questo medicamento riesce impotente, bisognerà 
aggiungervi l’uso di bevande fredde o ghiacciate od 
anche qualche pezzetto di ghiaccio in natura, della 
grossezza di una pastiglia, che verrà ingojato senza | 
farlo sciogliere in bocca. Finalmente, nei casi più 
gravi, si applicherà un empiastro od un vescicante 
sulla regione epigastrica. I medici tedeschi furono 


i primi a suggerire la polvere di noce vomica, nella? 


dose di 10 centigr., mescolata con un po’ di zue- 
chero, e ripetuta cinque volte in 24 ore. Gli Inglesi 
impiegano il nitrato d’argento nella dose da 1 a v 
centigr., ma questo mezzo mi sembra più dannoso 
che utile, mentre il primo dà talora buonissimi ri- 


che sono più facilmente tollerate. 

A tutti questi mezzi si può ancora aggiungere il 
trattamento idroterapico o di acque minerali da pren- 
dersi alle sorgenti stesse per un'intera stagione. 


D. IzARD. 


TEATRI CITTADINI 


Al Teatro Manzoni, sabbato 14, fece un tunfo 
solenne la nuovissima commedia di Riccardo Ca- 
stelvecchio dal titolo Cristina. 

Il pubblico abbastanza numeroso si sforzdò ad es 
sere paziente ed attento durante i primi due atti, 
mavpoi, visto che andava di male in peggio, scop- 
piò in grandi risate..... di compassione. La povera 
Cristina è morta, per mano del suo autore. Che il 
cielo sia‘clemente al colpevole! 

Sulle stesse scene IZ matrimonio sotto Luigi XV 
di A. Dumas, padre, rappresentato lunedì 16, per be- 
neficiata della signora Zerri Grassi, fu discretamente 
gustata dal pubblico, il quale tu largo d’applausi 
alla beneficata ed al bravissimo Monti. 


Con piacere presentiamo oggi alle nostre leggi- 
trici una poesia di Erminia Fuà, la gentile compa- 
gna del distinto poeta Fusinato, cui fu rapita da 
violente malattia il 30 dello scorso mese. La morte 
di Emilia Fuà Fusinato, mentre getta nella coster- 
nazione la sua famiglia che l’adorava, torna di grave 
danno alle lettere di cui era appassionata cultrice, 
e lascia un gran vuoto nell'istruzione, al cui saero- 
santo ministero si era dedicata con cuore di donna 
e con tenerezza di madre, cattivandosi casì l'affetto 
di tutte le allieve che ebbero la fortuna d’ essere 
dirette da sì egregia donna. 


UN INCONTRO 


sui 

Nella bruna ora del vespero 
anto cara ai mesti cori, 
Sotto l'ombra del mio tiglio, 
Tra.l'olezzo de’miei fiori, 
Tutta assorta in un’ imagine 
Cara e santa al mio pensier, 
Obliava le mie lagrime 
Obliava il tristo ver. 


Mentre un senso indefinibile 
Alla terra mi togliea, 
Mi sentii d’appresso l’alito 
D’una voce che dicea 
« Oh mi guarda! al petto chiudimi, 
Il tuo viso io vo baciar... 
Perchè sembri malinconica 
To ti voglio sempre amar! » 


Mi rivolsi e col suo bacio 
Stilla bocca preparato 
Sorridea d’un riso angelico 
Una bimba a me dallato — 
Nudo il braccio, bianco l'abito, 
L'occhio azzurro, e biondo il crin, 
Avea proprio tutta l’aria 


sultati, sopratutto nelle gastralgie ribelli. Per conto 


D'un celeste cherubin: 


Mi baciò, — sentito ho il palpito 
Del suo core sul mio core, 
Ho sentito qui nell'anima 
Come un’ estasi d'amore; 
E il mio labbro volea chiederle 
« Deh! chi sei, gentil, mi di? » 
Ma com’ombra che dileguasi 
Dalle braccia mi fuggì. 


L’ ho cercata in mezzo agli uomini, 
AI Signor la dimandai 
Ma il mio lungo desiderio 
Adempiuto non fu mai! 
Dimmi, o cara, eri tu l’angiolo 
Della speme e dell’amor, 
Che del vergine suo bacio 
Confortava il mio dolor? 


Oh! se nata in grembo agli angeli 
Rivolasti in paradiso, 
Ne’miei sogni almen concedimi 
Ch’io rivegga il tuo bel viso: 
De’tuoi sguardi ancora l’ultimo 
De’tuoi baci un'altro sol! 
E al tuo ciel, leggiadro spirito 
Spiega pur l’eterno vol. 


Ma se Iddio fra il comun gemito 
A te pur serbò la culla, 
Deh, rito:na a me, t'approssima 
O bellissima fanciulla : 
Nel tuo amplesso; nel tuo bacio 
Nell ingenuo favellar, 
Un istante di quel gaudio 
Fa ch'io possa ritrovar. 


E voi tutti, di cui l’anima 
A gentili affetti è stanza, 
Se incontrate là fra gli uomini 
Una vergine sembianza, 
Nuda il braccio, bianco l'abito, 
L’occhio azzurro, biondo il crin, 
E spirante tutta l’aria 
D'un celeste cherubin, 


Ol le dite che nel fervido 
Mio pensier conservo ognora 
La dolcissima memoria 
Di quel bacio e di quell’ora; 
Oh le dite non dimentichi 
Quell’amor che mi giurò 
Perch io sono melanconica 
Come il di che m' incontrò! 


Erminia Fuà. 


CORRISPONDENZA SEGRETA 


La mezzanotte, l’ ora sacramentale delle paure e 
dei misteriosi convegni sta per scoccare; la bella 
castellana, lascia pian piano e con animo trepidante 
le dorate sale, scende nel parco, ed avventura i pie- 
dini, mal difesi dalle seriche scarpette, sin nel fitto 
di un gradito boscherello, fidato recesso d’ amore. 
Quivi giunta, ella, cauta, guardinga, si accosta al 
un albero maestoso ed in un vano del suo tronco 
fa cadere un profumato biglietto. 

La castellana, compiuto quell’atto, prima di muo- 
versi, si guarda sospettosa d’intorno; non vede che 
fronde, non ode che il loro stormire ; ratta dileguasi, 
giunge al castello, e ricomparisce più festosa e sor 
ridente che mai nelle sale ove fervono le danze con 
la gioia di chi ha scongiurato un pericolo, o di chi 
sa che l’attendono ineffabili gaudj. 


GLI AMORI 


DUN USIGNUOLO E D'UNA ROSA 


FANTASIA. 


In un delizioso giardino della regione occidentale 
una giovane rosa, onore del suo Stelo, vedeva au- 
mentare ogni dì la sua felicità di pari passo che 
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sab 


cresceva in bellezza. Quotidianamente, per aversela | E l’usignuolo correva il mondo, guardando, ascol- 


amica, il sole la riscaldava co’suoi più dolci raggi; | tando, fantasticando, cantando, senza affezionarsi a 
è tutte le notti la rugiada la bagnava colle sue la-|nulla, e senza arrestarsi in nessun luogo. 
orime più pure ; infine ad ogni istante la brezza la| Sul cadere d’un bel dì, ei stanco del cammino e 
Cavezzava mollemente. | scoraggiato dalla solitudine giunse nel giardino ove 
Ma essa amava nè il sole, nè la rugiada, nè la era la rosa, ed andò mestamente a posarsi sovra il 
prez pensierata e allegra, godeva dell’oggi senza! ramo d’un sicomoro, che gli richiamava i patrj campi. 
rimpianti pel jeri e senza desiderj pel domani, la-| Al punto in cui, pieno d’una melanconica simpatia, 
sciando dormire l’amore in fondo al suo cuore ed i! stava per narrare al suo fratello d’esilio la noja che 
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profumi nel seno del suo calice. | provava nella straniera terra, la brezza capricciosa 


gli occhi, e si fu ben assicurato che quel fiore, in 
mezzo al giardino, non era punto una celeste ap- 
parizione in un bellissimo sogno, spieeò immedia- 
tamente il volo ver lei, abbandonando il povero si- 
comoro, che fremette tristamente della sua fallita 
speranza. 

E tosto l’usignuolo si diede a svolazzare intorno 
alla rosa, ammirando la grazia del suo portamento, 
il modesto splendore delle sue tinte, la divina ele— 


ganza delle sue aeree forme, la infinita delicatezza 


Tuttavolta dalle contrade orientali, ov’ era nato, venne a scherzargli intorno, recando sulle ali i pro- } de’suoiì petali diafani, beando infine i suoi sguardi 


un usignuolo s'era partito da lungi, spinto da una fumi tolti alla regina del giardino. 

vaga irrequietudine e da una immensa curiosità. L’usignuolo volse la testa, e scorse d’un tratto la 
Aveva lasciato, per ignote plaghe e per un incerto rosa che si librava mollemente sul suo stelo, quasi 
avvenire; il boschetto di gelsomini che l'aveva co-' per salutare il morente sole che l’indorava col suo 
perto col suo fogliame ed imbalsamato co’suoi fiori, ultimo raggio. E l’usignuolo amò la rosa. 

il nido misterioso, ove aveva riposato sotto l’ali della! 
madre e l’amore della famiglia, ed i trastulli dei chi, gli s’estinse la voce, il cuore gli si serrò, e la 
Compagni, e l’albero su cui aveva provato le sue ali, sua vita, sospesa un momento, fu travolta in una 
© l'eco che aveva ripetuto le sue prime canzoni. | vertigine. Poi, come fu ritornato in sè, ed ebbe aperti 


Fi ne fu tosto affascinato; gli si chiusero gli oc- 


nella bellezza di lei. E allorchè ta brezza tornò a 
risvegliare ed a scuotere dinanzî a lui i profumi in. 
dolentemente addormentati nel seno della sua pre- 
diletta, l’ usignuolo si abbandonò ad una profonda 
ebbrezza, soffocando in essa le sue memorie, tutti i 
dolori, i desiderj e la ragione. Tutto scordò: la pa- 
tria, la madre, il mondo; non vide più che un es- 
sere, la rosa, non pensò che ad una cosa: a farsi 
amare dalla rosa. 
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7 La rosa notò appena che vicino a lei si trovava | conto della sua vita, del suo amore, de’ suoi desiri 


un augello, debole di corpo, scarso di penne, e senza je 


° voce, poichè l’usignuolo non aveva punto derogato 


delle sue speranze. 
Allo spuntar del di, la rosa cercò indarno cogli 


alla sua fiera abitudine di tacere di giorno, in mezzo | occhi il suo conquistatore fra tutti gli uccelli che 


‘val confuso rumore dei volgari cantori: ed, al ca- | 
dere del crepuscolo, essa chiuse a poco a poco il 
‘calice, e s'addormentò lieta e senza pensieri come al 
«solito. Î 

Ma non appena la notte ebbe steso su tutte le 
cose visibili un impenetrabile, velo ed il sonno ebbe 
assopito in cuor suo tutti i rumori della natura, 
Yusignuolo, re del silenzio e dell'ombra, sentì giunto 
l'istante opportuno per mettersi a cantare. 

Sulle prime preludiò con suoni vaghi e capric- 
ciosi, gettati là come per caso da tutte le parti della 
sua voce meravigliosa, coll’abile traseuratezza d'un 
musico che prova ad un tempo il suo stromento 
e la sua forza per destare la curiosità ed attirare 
l’attenzione. Poi tacque un istante come per racco- 
gliersi in sè stesso. A tale inauditi accenti il giar- 
dino si svegliò. I fili d’erba che s'erano adagiati per 
dormire raddrizzarono le sottili teste per ascoltare; 
i fiori, schiudendo a mezzo i loro calici, lasciarono 
per questa volta, i loro dilicati pistilli esposti alla 
notturna brezza; gli alberi scossero le loro rieche 
frondi e gli uccelli, riconoscendo di soprassalto il 
loro maestro, ‘remettero d’ammirazione e d’invidia, 

La rosa d'estate, al pari degli altri, rimpianse il 
suo tranquillo sonno, mormorando contro l’impor— 
tuno che l’aveva interrotto, e, costretta a udirlo, vi 
si preparò .con svogliata rassegnazione. Essa non 
ebbe ad aspettare a lungo. 

La stessa voce eccheggiò per l’aria, grave e la- 
mentosa, facendo vibrare lentamente la melanconia 
delle sue note più basse, e percorrendo, sovra certi 
toni soltanto, tutte le gradazioni del dolore, dal sordo 
tremito, dal rimpianto fino al cupo strazio della di- 
sperazione, e andò a finire in un lungo sospiro, che 
parve l’estremo addio d’un moribondo. 

L’eco non aveva per anco ripetuto l’ultima nota, 
gli uditori noi avevano ancora vinta l’emozione che 
li opprimeva, e già la voce s’era perduta, come un 


baleno, nei cieli. Al canto d’ ineffabile dolore sue- 


cesse, senza intervallo nè transizione, un canto di 
pazza gioja. Fu una melodia bizzarra, accelerata 
e focosa, che correva qua e là, come un cavallo 
sboccato, che camminava a sbalzi, rotolando da abisso 
in abisso, salendo, scendendo, perdendosi essa stessa 
e raggiungendosi senza tregua, impossibile a fug- 
gire come ad incontrarsi; era una salva di note sca- 
pigliate, una imponente orgia di grida disordinate, 
di sibili selvaggi e di risa insensate, un sublime 
caos di armoniose dissonanze. 

Poscia d’ improvviso la voce cessò, e, come un 
mare in tempesta, che, calmato il vento, viene ad 
accarezzare colla tranquilla onda, la sponda che prima 
aveva flagellato colle sue furiose onde, intuonò dol- 
cemente un inno d'amore e di felicità. La capinera 
vi riconobbe il suo cinguettio, la colomba il suo ge- 
mito voluttuoso , il merlo i suoi accenti appassio- 
nati, e gli uccelli piansero in sentirsi ecclissati tutti 
quanti. Tutto che la preghiera ha d’eloquente; tutto 
che l'estasi ha di affascinante, tutta l ebbrezza che 
hanno la speranza e l’amore felice di delizie, il mara- 
viglioso cantore l’aveva fatto passare in pochi istanti 
nell’animo de’suoi uditori, i quali, lungo tempo dopo 
ch’ebbe finito, 1 ascoltavano ancora con un fremito 
d’entusiasmo. C 

La rosa aveva inteso al pari degli altri; poco a 
poco aveva sollevata la testa, aveva: allargato i pe- 
tali, aperto i pori, ed assaporato con tutti i sensi 
quella musica divina. 

Essa aveva pianto alle espressioni di quella pro— 
fonda desolazione ; s’era lasciata trasportare al volo 
fantastico di quella abbagliante follia; s’ era ineb- 
briata a quella magica coppa traboccante di melo- 
die e d'amore. 

E allorchè, un’ ora dopo, l’usignuolo fece il giro 
del giardino per vedere chi dormiva e chi vegliava 
nel silenzio, trovò svegliata soltanto la rosa, la quale 
tremava sul suo stelo, ancor tutta palpitante, e mezzo 
morta d’emozione. 

E, senza conoscerlo, la rosa amò l’usignuolo. 

Questo, certo di non essere più inteso che da lei 
sola, ripigliò il canto, colla sua infaticabile voce, un 


anto ch’era'indirizzato ad essa sola, un canto più| 


ello di tutti gli altri, in cui esso le faceva il rac- 
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le svolazzavano intorno; e già cominciava a temere 


che, dopo averla sedotta, se ne fosse fuggito da lei, 
allorchè 1 usignuolo, fattosele dolcemente appresso 


la richiese del suo nome. Al primo suono della voce 
| di lui, la rosa lo riconobbe e gli disse tremando: 


— Mi chiamo Gul. 

—= 0 Gul, io t'amo. 

— E il tuo nome? 

— È Bulbul. 

— Io t'amo, o Bulbul. 

Ed i due amanti confasero le loro lagrime in un 


lungo bacio. 


Strappolli dalla loro estasi un gran remaggio d’ali, 


prodotto da uno spirito che si librava sovr’essi. 


— Mi ravyisate? domandò lo spirito în tono aspro. 
— No, rispose lusignuolo. 
— Io, ti conosco disse invece la rosa; tu sei il 


genio cui è affidata la custodia di questo giardino, 
e tu qui hai pieni diritti e poteri, e la tua volontà 
è la legge della nostra esistenza. 


— Benissimo. E conosci tu le consuetudini del 


giardino ? 


— Tutte. 
— Allorchè un fiore ed un uccello amano, e vo- 


gliono essere l’ uno dell’altro, sai che cosa devono 
fare ? 


— Si. 
— E tu, straniero ? 
— Io, disse l’usignuolo, so che nel mio paese si 


ama a talento e si fa come conviene; la nostra vita 
è semplice come l’onda e libera come l’aria. 


— Qui ogni cosa ha la sua regola e ogni azione 
la sua legge. Quando due creature vogliono essere 
una dell’altra ed assaporare insieme le dolcezze del- 
l’amore, bisogna che giurino di stare eternamente 
unite, e che si lascino legare da me con una cate- 
nella indissolubile, quantunque invisibile. Vuoi tu 
sottometterti alle nostre costumanze ? 

— Io non voglio rinunciare alla libertà. 

— Allora lascia immediatamente questi luoghi e 
più-non vi ritornare. : 

L'usignuolo aperse lentamente l’ali gettando alla 
rosa un’ occhiata di disperazione, e prese’ a levarsi 


nell’aria; la rosa impallidì, e lasciò la testa morente. 


L’usignuolo si fermò. 

— Vattene, disse il genio. 

— Giammai, ribattè l’usignuolo precipitandosi ver 
la rosa. Alza la testa, o Gul, e guarda il tuo amante 
che ritorna per sempre a te. Io già sento che la 
metà della mia vita sta in te, mia diletta, e da te 
lungi non respirerei che ‘a mezzo. 

Che m'importa ora della libertà ? La libertà è 
buona per gli sventurati e gli incostanti; ed è inu- 


tile ai felici ed ai fedeli. Vivere sempre con te equi— 


vale ad essere eternamente felice. E chi oserebbe la- 


gnarsi d’una eterna felicità ? 


— © Bulbul, che tu sii benedetto, sclamò la rosa; 
tu mi richiami alla ivita, e se tu partissi io morrei. 

— Per cui, ripigliò il genio implacabile, voi giu- 
rate di restare eternamente uniti? 

— Lo giuriamo, disse con calore la rosa. 

— Lo giuro, replicò con più gravità l’usignuolo. 

— E tu consenti a portare insieme la catena in- 
distruttibile ? 

— Acconsentiamo. 

Avevano appena finito di pronunciare queste pa- 
role ch’essi si sentirono stretti da una catena invi- 
sibile ed insonora. Alzarono gli sguardi per vedere 
ancora una volta .il genio possente, la cui volontà si 
compiva così presto, ma era scomparso. 

Quel giorno e i dì seguenti scorsero per i due 
amanti con una deliziosa rapidità, Tutto era feli- 
cità fra loro. 

Ai primi albori levavano insieme le lagrime che 
la gelosa rugiada aveva lasciata cadere nel seno del 
diletto fiore; si libravano insieme al soffio della 
brezza che interrompeva il loro voluttuoso sonno 
della notte, per destarli agli attivi godimenti della 
giornata ; salutavano insieme il sole nascente che 
ogni mattina ritornava a ricordar loro le delizie del 
giorno precedente e a presagir loro quelle dell’ in- 
domani. o î 

Durante il dì stavano a guardare le nubi che sol- 


Tipografia Sonzogno. 


cavano l’orizzonte, come navigli che percorrono ]a 
loro rotta, talora con una rapidità vertiginosa quali 
fantasmi inseguiti dalla divina collera, e le loro grandi 
ombre che si projettavano sulla campagna, dise_ 
gnandovi mille bizzarre forme, cacciando e fuggendo 
a volta a volta la luce, e coprendo la terra delle 
loro mobili macchie. Essi seguivano cogli sguardi 


(le torme d’uccelli viaggiatori che attraversavano il 
| cielo mandando selvaggie grida, e l’usignuolo ma. 
| ravigliava con gioja di non più sentir ardere il desio 
di rivedere la lontana terra. V'erano anche nume 


rose greggi di cui essi ammiravano la marcia ca- 
denzata nelle pianure od il dolce riposo; ovvero ano 
che le vaste ondulazioni delle foreste curvantisi sotto 
l impeto del vento. Talfiata un semplice filo d’erbe 
bastava alla loro contemplazione. 

Quella vita sì modesta e tranquilla, quella dolce 
verzura, quella grazia di portamento, quella mol- 
lezza di movimento li sprofondavano insieme in un 
inconsiderato e delizioso sogno che finiva sempre 
con un bacio. Visti attraverso il loro amore , tutto 
pareva bello, ogni creatura felice. Talvolta 1’ uragano 
veniva a turbare la loro felice esistenza; talvolta i] 
tuono li atterriva co’suoi terribili muggiti, e la piog» 
gia li penetrava colle sue fredde ondate; ma essi 
non facevano altro che affrettarsi a salutare il bel 
tempo, e forse più innamorati veggendo che ognuno 
ci aveva avuto paura e non aveva sofferto che per 
l’altro. 

L’usignuolo non cantava più, e quasi quasi rin- 
graziava il genio della catena che gli aveva imposta. 

Tuttavia il tempo scorreva, e a poco a poco gli 
amanti s'avvezzarono alla loro felicità. La loro unione 
aveva sempre il suo incanto, ma non aveva più la 
novità novità. All’ebbrezza della prima passione sue 
cesse ben presto un sentimento dolce ma più calmo. 
La passione faceva insensibilmente posto alla tene- 
rezza, come infuocati i raggi del sole ai dilicati ba- 
gliori della luna. Sulle prime questo passaggio fu 
tutt’affetto intimo, e nulla mutò nei loro rapporti, 0 
per lo meno ben poca cosa. 

L’usignuolo, che era sempre stato vicino alla sua 
diletta, si diè bensì a svolazzarle intorno, ma senza 
scostarsene più del tratto d’un rosajo. Tuttavolta 
allorchè la rosa, che dormiva, cosa strana, in pieno 
giorno, svegliossi al rumore dell’ ali, fu assalita da 
un vago spavento veggendo il suo Bulbul così lon- 
tano da lei. Per buona sorte Bulbul, che non la per- 
deva d’occhio, notò ch’essa impallidiva, e s° affrettò 
ad accorrere a lei per rassicurarla. Passarono pa- 
recchi giorni così. Si dicevano sempre le stesse dol- 
cezze, si facevano sempre le stesse carezze, ed il 
mutamento interno si palliava a meraviglia colla 
perfetta uniformità esteriore. Però alla fine alcuni 
sintomi tradirono questa situazione. 


PF. MALFILLE. 
(Continua). 


SCIARADA 


Hai nel petto il primzero, 
In cantina il secondo, 
Nella stanza l’intero. 
Ir Porrastro. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
MARINA-I0. 


CORRISPONDENZA. 


BoLogna, — Sig. L. B. — Il modello tagliato d'una tu- 
mica e quello d'un corpetto contano per uno solo. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di eui desiderano. il modello. 


z a 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


la Hovita 


19 Ottobre 1876 


Mode autunnali, 


Ù 


IDR 


i 


FONTAN 


L LINGUAGGIO DE 


izione 


Compos 


Stabilimento di E. Sonzogno. 


La Novità, N. 42. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle 


mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno 6 mesi 3 mesi, 


Franco di porto nel Regnn . . . .. . . L.24-L.12- L6— 
Europa (Unione generale dello Poste ) 
Egitto, Ma ia Ai »30— »15— > 7.50 


. >»36— »18= >» 9_ 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


Anno XIII. — N. 43. — Giovedì, 26 ottobre 1876. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MILANO 


Via*Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA. 


A chi sì associerà per un anno (anticipano l'importo dell'alibonamento) 
verrà dato il seguente premio gratuito: Il celobre romanzo divEvaenio 
Scripr, intitolaro: PIQUILLO ALLIAGA ,un grosso volume in-4, di 
pag. 372 con 52 incisioni, 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
LA NON PLUS ULTRA. 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 

f Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, e viene ceduta alle 
abbonate della NOVITA, a titolo di premio semi-gratuito, per sole L. 

NB. Resta sempre în facoltà delle signore abbonato di richiedero la 
macchina a cucire detta la Pctife St/enctense al prezza di L. 95, 

Sì avvertono le Signore associate che per regolarita d'amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinrovare in fempo l'associazione. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un figurino in nero. 


RIantelli pér la pioggia e per viaggio, 
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Abbigliamenti da viaggio. 


Abbigliate per viaggio sono entram- 
be le figure del gruppo posto a sinistra 
della 1® pagina. La prima di esse ve- 
ste in lana grigia ruvida, ed indossa 
"‘unlungo mantello di panno grigio chia- 
ro, il quale è un po’ aderente di die- 
tro, sormonta davanti, ed è guarnito di 
due file di bottoni di legno cenere. Un 
cappellino rotondo di feltro grigio ador- 
no di nastro turchino di seta e d’una 
penna nera, completa questo abbiglia— 
mento. 

L'altra figura del gruppo indossa un 
abito di popelina a righe nere con un 
impermeabile di panno bruno, il quale 
è stretto alla vita mediante una cin- 
tura della medesima stoffa; ha una lar- 
ga piega sulla schiena, tre alette sui 
fianchi ed una taschina sulle maniche. 
Il cappello di questa figura è di feltro 
pero, guarnito d’ una lista di stoffa di 
seta a righe rosse e nere, attorcigliate 
intorno alla calotta. 


Due vesti 
ca camera. 


. Le due fi- 
gure del se- 
condo grup- 
po nella pa- 
gina succi— 
tata sono en- 
trambe in ve- 
ste da came- 
ta. La veste 
della prima 
è fatta di 
stoffa. scoz- 
zese verde e 
turchina ed 
hail davanti, 

» le tasche e le 

maniche 
guarnite di 
sbiechi di 
stoffa simile DI 
orlati di fwiZle rosso, 

L’ altra bella veste è di casimiro turchino chiaro, 
ha doppia bottoniera di velluto nero, il colletto , i 
FEO e le, alette delle tasche del medesimo vel- 
uto, 


Stivaletto di pelle di capra, 


Bordo ricamato per biancheria. 


Questo bel bordo è lavorato a punto piatto, ad im= 
puntura, a 
punto pas 
sato ed a 
punto spi 
napesce, e 
le rotelle vi 
sono ese- 
guite con 
refe sottile. 


Scarpe e 
stivaletti 
d'ultima 
moda. 


Delle due 


Cuffietta per bimbo n, 2 
(Dietro.) 


N, 1, Sottabito di seta, 


Sottana di shirting. 


scarpe da passeggio che figurano per le prime 
quasi in capo a questa pagina, quella a sinistra 
è di pelle nera lucida, aperta in mezzo davanti 
e munita di tre alette di pelle e d’ una fibbia 
di bronzo. La scarpa come anche le alette sono 
orlate di nastro di seta nera. 

L'altra scarpa, posta dirimpetto, è di pelle di 
capretto nero ed ha il tacco alto e rivestito di 
pelle. La metà anteriore del tomajo è spaccata 


Fazzoletto da tasca per uomo» 


N. 2. Scarpa da passeggio. 


e munita di occhielli per cui passano 
due nastrini di seta, che poi s° anno— 
dano. La scarpa è anche impuntita tutta 
all’ingiro con seta bianca. 

La scarpa da mattina è di pelle di 
capretto nera, ha il tacco alto, e da- 
vanti in alto forma due alette che si 
allacciano con un bottone ed un oc- 
chiello. Due rosette di nastro di r 50 
nero con «n fermaglio d’acciajo ne for- 
mano la guarnizione. 

Dei due stivaletti il primo è ai pelle 
di capretto nera, ha il tacco alto e co- 
perto di pelle. Alla metà davanti il 
tomajo dello stesso è tagliato a denti 
che si abbottonano. 

L’ altro stivaletto è di pelle lucida 
nera, e davanti è tutto tagliato a li- 
elle, le quali sono munite lateral- 
mente di occhielli, e guarnite di una 
fibbia e di bottoni d’acciajo. 


Sottana per abito a strascico. 


Questa sottana di shérting è lunga 96 


centim. posteriormente davanti, 1 me- 
tro e 22 cent. ed in fondo è ampia 8 


sua guarnizione è formata di 
un volante 
alto 48 cent. 
il quale è ab- 
bellito di 
merletto spa- 
gnuolo alto 
6 centim., di 
un bordo 
largo egual- 
mente e di 
orlettini, 


metri ; 


Due sottabiti 
di seta. 


Entrambi 
questi sotta- 
biti sono di 
velluto in- 
glese . nero; 
quello a si- 
nistra è a- 
dorno d’ un 
aio in alto, e termina con una te- 


Scarpa di pelie lucida, 


gran volante incr 
sta foderata di 

La ricca guarnizione dell’altro sottabito consiste in 
un volante inerespato, d’una lista a pieghine, poi di 
un secondo volante increspato, con due sbuffi che ter- 
minano in alto con una testa a cannoncini. 


Fazzoletto da tasca per uomo. 


L'originale è un quadrato di batista di 42 cent., il 
quale ha 
d’ambo i 
lati un bor- 
do di zaffiro 
a quadretti 
largo 5 1}2 
centim. La 
cifra G v'è 
ricamata a 
punto piat- 
to con filo 
del colore 
del bordo, 


Cuffietta per bimbo 
nm. X (Dietro.) 


N. 2, Sottahito di seta, 
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Abiti da ragazzi. 


In principio di questa 
pagina ci sl presentano 
quattro ragazzine, la mi- 
nore delle quali ha 4 anni 
e la maggiore non oltre- 
passa i IC Gata 

La prima a sinistra, 
quella di 4 anni appena, 
ha una vesticciuola di pan- 
nino grigio fantasia, ador- 
na di pelliccia e di nodi 
di color assortito. In testa 
ha un cappellino, o tocco, 
di stoffa simile, guarnito 
esso pure di pelliccia e di 
un nodo di seta. 

La seconda bimba, di po- 
co maggiore di questa, ve- 
ste in stoffa matelassé gri- 
gia, cui guarniscono sbie- 
chi, bottoni e nodi di faà/Ze 
turchino. Il cappellino del- 
la stessa è di feltro gri 
gio orlato di velluto tur 
chino, e guarnito di na- 
stro di fase e di pennine 
di fagiano. 

L’ abito della terza ra— 
gazzina, di 10 anni appe- 
na, è fatto di casimiro gri- 
gio e guarnito di volanti, 
di frangia e 
di nodi di na. 
stro di fadlle 
assortito, 

Finalmente 
la quarta fi 
guretta, una 
fanciullina di 
sei anni ap- 
pena, veste in 
lana fanta- 
sia: ha il 
sottabito a- 
d'0:r' nio soa 
sghembo in- 
crespato, ed 
a testa a can- 
noncini, la 
tunica prin 
cesse contor— 
nata da uno 
sbieco, rial- 
zata grazio— 
samente ed 
abbellita d'u- 
na tasca e di 


Abiti da fanciulli, 


Pabito. 


N, 1. Foletta da mattica, 


Paniere da lavoro, 


nodi di falle assortito al colore del- 


In testa ha un 
tocco a calotta 
orlato di vellu— 
to e guarnito di 
penne di gallo. 


Due cappellini 
per bambini. 


Il primo di 
questi due gra- 
ziosi cappellini 
è fatto di casi- 
miro bianco; il 
fondo del me- 
desimo ha 30 
cent. di diame- 
tro, è increspato 
ed unito all’ala. 
Questa si com- 
pone d’una lista 
di casimiro lun- 
gal metro e lar- 
ga 19 centim., e 
increspata a tre 
riprese, per for- 
mare tre guaine 
nell’ultima del- 
le quali passa 
un sottil filo di 
ferro lungo 45 
centim., e nelle 
altre due uno 
lungo 80 cent. 
La cucitura che 
unisce la testa 
all’ala: è coperta 


N, 2, Toletta da mattina, 


USS 


ci 


per bimbo n, 2. 


con una arricciatura di ca- 
simiro larga 5 1{2 cent. 

Fra i cannoncini di que- 
sta figurano cappi di na- 
stro bianco largo mezzo 
cent., e posteriormente al 
cappellino è attaccato un 
nodo di nastro bianco lar- 
go 2 cent. e mezzo; den— 
tro al cappello poi è cu— 
cita una arricciatura di 
tulle incorniciata di trina. 
Le briglie sono di nastro 
turchino. 

L’altro bel cappellino è 
fatto invece di taffettà 
bianco, foderato di lustri- 
no leggiermente imbottito 
ed adorno di arricciature 
di taffettà, d’altre di.tul- 
le, non che di nastro taf- 
fettà e di cordoncino di 
seta. 


Tolette da mattina. 


In toletta da mattina 
sono ambedue le signore 
che occupano la metà i- 
feriore di questa pagina. 

La prima, ossia quella 
a sinistra, veste in stoffa 
di lana ruvida a righe gri. 

5 gie scure e 
turchine. Ha 
il sottabito © 
adorno di 
due volanti 
oscuri, sor- 
montati da 
un altro vo- 
lantino a pie» 
ghe fisse ta- 
gliate di tra- 
Verso alla 
stoffa;elatu- 
nica princes- 
se è guarnita 
di uno sbuffo 
il quale scen- 
de fino all’or- 
lo inferiore 
della tunica, 
ed è ricinto 
da una lista 
a righe dis- 
posta a pie- 
ghin (or 
stessa è rial- 
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zata di dietro molto bizzarramente , e for- 
ma grossi cappi, poi ricade sulla sottoveste, 
Lo sbuffo testè accennato guarnisce ezian— 
dio il davanti del corpetto e le maniche in 
fondo. Varj nodi di falle tarchino assortito, 
posti sulle maniche e sulle tasche completano 
la guarnizione, ed un cappellino di feltro 
grigio adorno di nastro turchino e di penne 
bianche termina la simpatica toletta. 

L° altra signora indossa un abito di vel- 
luto inglese nero, guarnito di un volante 
alto increspato cui sovrastanno due altri a 
pieghine della medesima stoffa. La stessa 
ha pure un grazioso paltoncino di panno 
pesante, il quale è adorno di sbiechi di seta, 
e di un nodo di fei/le a lunghe code. 


Fisciù lavorato a rete. 


L'originale è lavorato con seta color cre. 
ma a più fili e con bacchette di varie gros= 
sezze. Si incomincia il fisciù dalla metà de 
margine superiore mediante una catenella 
di 12 maglie lavorata con triplice filo, e con 
una bacchetta grossa 2 cent.; poscia si ese 
guisce in giri avanti indietro sempre 1 ma- 
glia in ogni maglia alternando sempre ] giro 
di seta a nove fili e con una bacchetta 
grossa 4 cent. con 2 giri in seta a tre fili 
e sovra una bacchetta grossa 2 t. 
lateralmente al margine superiore va 
mentata una o più maglie e nel mezzo del 
lavoro va aumentata 1 maglia in ogni giro, 
Il margine inferiore forma lateralmente una 
linea retta; il merletto che ricinge tutto il 
fisciù va lavorato in 12 giri, con triplice filo, 
ed una bacchetta grossa 2 cent. 


Paniere da lavoro. 


Il sostegno è formato di giunchi inver- 
niciati di nero, le cui estremità sono adorne 
di piastrine di metallo e di perle nere, e 
compreso il coperchio del cestello più gran- 
de, ha un’ altezza di 84 cent. Il paniere poi 
è alto 11 centim., e largo 25, ed è ricinto 
d’un fondo di cartone rivestito di taffettà 
turchino. Nelle pareti del cestello sono in- 
castrate delle porzioni di raso nero, foggiate 
a medaglione e ricamate. I fiori di grano 
sugli stessi sono eseguiti a punto catenella 
con seta in due gradazioni di color turchino, 
le margherite con seta rosa e le spighe con 
seta gialla, gli steli ed i viticci sono ese— 
guiti con seta verde e seta bruna; a punto 
passato ed a punto piatto, Il cestello, come 
pure il coperchio, sono foderati di taffettà 
turchino , disposto a sbuffi. Sotto a que— 
sto cestello avvene un secondo più piccolo, 
rivestito esso pure di taffettà turchino. Va- 
rie catenelle di metallo giallo, nodi di na- 
stro, taffettà e fiocchi di seta completano l’e- 
legante arnese. 


Descrizione del figurino nero. 


Il figurino nero in questa pagina ci pre- 
senta per prima una fanciullina di 5 0 6 
anni al più, la quale ha la gonnellina di 
lana a righe, guarnita di due volanti a pie- 
ghine, e Ja tunichetta della medesima stoffa, 
guarnita di bottoni e d’una ciarpa di lana. 

La signorina che sta in piedi dietro la 
signora seduta è in toletta da socie ha 
il sottabito di /a4/Ze turchino guarnito di 
sbiechi di file a righe turchine scure e la 
sopravveste d imiro cilestre scollata e ab- 
bottonata posteriormente. Le maniche di que- 
sta sono semilunghe e di stoffa a righe, e 
la guarnizione è formata di liste di falle 
liscio, di trina bianca, di frangia di seta e 
di nodi di nastro grosgraîn. 

La signora attempata, ch'è seduta in pol- 
trona, veste in reps di seta nera, la quale 
stoffa è guarnita di sbiechi egualmente di 
trina nera, In testa ha una graziosa pez- 


Mode del mese, 
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quola (fanchon) di trina bianca, ador- 
na d'un nodo di velluto nero. 

La ragazzetta di 11 o 12 anni, che 

ro ringe fra le braccia, è 

di stoffa di lana turchina: 
il sottabito della stessa è guarnito 
d'un volante a pieghine della me— 
desima, e la tunica. ed il corpetto 
sono adorni di sbiecni di grosgraîn. 
Jl cappellino della Stessa è di feltro 
suarnito di velluto e di penne. 
“ JI sottabito della 5* figura in to- 
letta da società è di casimiro cile 
stre, e lo guarniscono volanti della 
medesima stoffa increspati ed caltri 
pieghettati. La sopravveste, di for- 
ma princesse, è scollata ad angolo 
e allacciata davanti con cordoni, e 
adorna d’una arricciatura e di nodi 
di nastro turchino e di trina bianca. 
Alcune margherite ne’capelli com- 
pletano l'elegante toletta. a 

La penultima figura è in abbi— 
gliamento da passeggio. — 3 

La sottoveste è di 7amousine a ri= 
ghe e la polacca di limousine liscia, 
e la guarnizione consiste in rivolte 
e nodi di velluto. La manica infe- 
riore stretta è di stoffa a righe e 
l’altra è di stoffa rigata. Il cappello 
cabriolet è di velluto, e va adorno 
di penne e di grosgrain. 

l’ultima figura è abbigliata an- 
clh’essa per passeggio, e indossa un 


el 


abito di seta bruna un po’ ruvida, 
il quale abbellito d’ un bordino 
greco di lana e di nodi di gros 


grain. In testa ha un cappello di 
feltro, adorno di nastro grosyrata 
bruno e di altro color avorio, non 
che d’ una penna e d'una coda di 
trina. 


Cappelli da autunno e da inverno. 


I cinque cappelli che presentiamo 
in questa pagina sono quanto di 
nuovo e di bello ci offre la moda 
attuale 

Il primo, quello in alto a sini— 
stra, è fatto di feltro grigio, rial— 
zato da una parte ed orlato d’ un 
gallone di color grigio più scuro 
del feltro. 

La testa è tutta di velluto a sbuffi 
color granato, e forma sul lato rial- 
zato due grossi cappi che sono fissi 


N 
MEN 17) 


Cappelli da autunno e da inverno. 


egio per cappello fatto di perle I 
Y levigate e di fogliette d’ acciajo 
pulito, 


N. 1. Toletta da passeggio. 


con una fibbia d’aeciajo. Una gran 
penna grigia di struzzo adorna il 
fondo. 

L'altro cappello, posto dirimpetto 
a questo, è di velluto color bronzo, 
molto rialzato davanti e cadente di 
dietro. L’ ala dello stesso è guar- 
nita per di sotto d’una arricciatura 
di velluto e d’un uecellino fissatovi 
nel mezzo. Una corona di foglie e 
di fiori adornano la calotta, e rica- 
dono all’indietro. 

Il terzo cappello, quello cioè po- 
sto nel mezzo, è di peluzzo mar- 
rone, guarnito di faille dello stesso 
colore, che forma un nodo da una 
parte. Una gran penna all’amazzone 
avvolta intorno alla calotta ed un 
fregio di penne ne completano la 
guarnizione, 

La stoffa del quarto cappello, os—- 
sia di quello posto in fondo a # 
nistra, è velluto nero; la calotta è 
adorna tutto all’ingiro di velluto, e 
superiormente è coperta di penne, 
le quali cadono graziosamente di 
dietro, 

Il quinto ed. ultimo cappello o 
tocco, è ‘interamente ricoperto di 
penne di gallo e abbellito d’un piu- 
metto bianco posto sulla calotta. 


Toletta da passeggio. 


Pe] passeggio sono abbigliate en- 
trambe le signore che figurano in 
fondo a questa pagina. 

Quella a sinistra veste in fadle, 
ed indossa un elegante paltò di pan» 
no, color verde cupo, il quale è 
guarnito di frangia di seta, di gal 
loni e di nastro di lana, il tutto 
assortito al panno. Alcuni nodi di 
nastro di fui/le egualmente assor-- 
tito guarniscono le maniche ed il 
colletto. 

L’ altra signora veste in sèrge di 
lana grigia orlata di /@i/le turchino; 
ha il sottabito semilungo guarnito 
di due sbiechi simili, e la tunica 
princesse, guarnita degli stessi sbie- 
chi, di cui ‘uno, che gira intorno ai 
fianchi, simula la corazza. Alcuni 
sbiechi più. piccoli. guarniscono il 
corpetto in forma di bertella. 


N. 2, Toletta da passeggio. 
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DESCRIZIONE DEL FIGURINO NERO. 
Toletta da pranzo o da società. 


Il bel figurino in nero che uniamo a questo numero 
ci presenta due figure in abbigliamento da pranzo 
o da teatro, le quali indossano un abito di fai//e 
rosa. 

La gonnella è adorna inferiormente d’un volante 
increspato, a doppia testa, e tuttala sua ampiezza è 
ricacciata indietro mediante un nastro attaccato per 
di sotto. Posteriormente è formato uno sbuffo a cui 
va unito un nastro di velluto nero,i capi del quale 
scendono sullo strascico. 

Il corpetto a falde è aperto di dietro, ed adorno 
d’un volantino di erespo bianco e d’una arricciatura 
di velluto. 

Sulle maniche figurano un volante di erespo ed 
una giarrettiera con nodi di velluto. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da visita. 


Abito princesse di faille, la cui guarnizione con- 
siste unicamente in due larghi cappi che ne serrano 
e ne fissano l’ampiezza di dietro. 

Paltò grazioso e bizzarro di panno matelassé ; il 
quale è molto aderente di dietro quasi diritto da- 
vanti, e guarnito di sbiechi di fuille. Questi pas— 
sano sulle spalle e terminano posteriormente con un 
fiocchetto ed un fregio in passamano. Le maniche 
hanno un largo paramano le cui punte sono fissate 
con un bottone. Due tasche di./z/e terminate con 
un nodo, ed una lista.di pelliccia larga 15 centim. 
completa la guarnizione di questo bel paltò. Cap- 
pello di panno, adorno di nastro di seta e di penne. 


Toletta da cerimonia. 


Sottabito di faille a strascico, adorno di volantini 
pieghettati, e tunica princesse guarnita inferiormente 
di una bella frangia assortita e d’un volantino pie- 
ghettato, e di bottoni che la chiudono a sghembo. 
La stessa è graziosamente panneggiata e ricacciata 
indietro, ove forma due punte, che si sormontano, 
e sono guarnite come il lembo inferiore della tunica. 


sima, una toletta per festicciuole serali. Questa tu- 


nica va guarnita di nodi di nastri assortiti alla tu-| 
nica. Gli scialli in generale non accennano a voler| 


ritornare così presto di moda; e quando la moda li 
riadotterà darà loro probabilmente un aspetto ben 
diverso da quello degli scialli che possediamo attual- 
mente. 

Chiudiamo. Si porteranno ancora molti sottabiti 
di velluto inglese nero, ma quasi esclusivamente 
colle polacche di lana nera. 

Queste sono le generali previsioni; del resto la 
moda è così capricciosa... ! 


TEATRI CITTADINI 


La scorsa settimana piacque e fu replicata al Man- 
zoni la nuovissima commedia del Duca di Madda- 
loni Friedmann Bach, quantunque la critica ci trovi 
molti difetti, tra cui quello principale di un po’ di 
esagerazione nel carattere e nel linguaggio di al- 
cuni personaggi. 

Allo stesso teatro col 1° novembre incomincie— 
ranno le rappresentazioni della brava compagnia di- 
retta dal cav. Alamanno Morelli, il quale ci promette 
nientemeno che tutte queste novità: 

Messalina di P. Cossa, IZ conte Glauco di L. Ma- 
renco, Quel che nostro non è.... di L. Marenco, Roma 
vinta di A. Parodi, Follie d’ estate di E. Dominici, 
La moglie di Don Giovanni di G. Rovetta, Un sui- 
cidio di nuovo genere di G. Guagnatti, Zelemaco il 
disordinato di G. Guagnatti, Ze due orfanelle di Den- 
nery, Mio marito è alla camera di Busnach e Gasti- 
neau, JI cartoccio di confetti di Busnach e Gastineau, 
L'odio di V. Sardou, Za delatrice di V. Sardou Fun- 
zionari e Bojardi di V. Sardou, Giuseppe Balsamo di 
A. Dumas; La signora Caverlet di E. Augier, / do- 
mino color di rosa di Delacour ed Hennequin, Z’a— 
mico Fritz di Enkermann e Chatrian, L'amica di Da- 
vyl, Za vedova di Meilhac ed Halevy, Za cicala tra 
le formiche di Legouvè e Labiche. 


UNA RAPIDA OCCHIATA 


Visto che le mezze tolette , quelle cioè che non 
servono per pranzi, serate, 0 visite di cerimonia, 
sono quelle cui bada di più la maggioranza delle 
nostre abbonate, noi ci occupammo specialmente di 
queste. 

I casimiri dell’India saranno dunque le stoffe pre- 
ferite per tal genere di tolette, ogni qualvolta le si 
vorranno eleganti, giacchè questa stoffa è più leg- 
giera d’ogni altra, e si presta maggiormente ad es- 
sere panneggiata in mille graziosi modi. 

I tessuti di lana del color naturale, così detti Vei- 
4es, Sorleranno quasi sempre di color rosso carru- 
bio, ch'è il color di moda, ovvero il color turchino, 
tinta di moda essa pure, quando non si voglia dar 
troppo nell’occhio. 

na 

Per tolette da pranzo ripiglia voga il nero. Infatti 
da alcuni anni, di sera vestivano di nero ben poche 
signore, le quali avessero appena un po’ di pretesa 
ad essere credute eleganti e giovani. 

Il rosso adoperato nelle guarnizioni darà alle vesti 
il brio di cui difettavano; perocchè quest’abiti s'a- 
dorneranno di panneggiature rosse . o per lo meno 
di nodi rossi, ovvero se ne fodereranno di rosso tutte 
le guarnizioni. Parlasi eziandio di merletti ricamati 
di rosso; ma la guarnizione (in fatto di trine) che 
s’addice meglio a codesti abiti neri, misti di rosso, 
è la trina bianca, quasi totalmente velata da una 
trina nera un po’meno larga. 


* 
* * 


Fra gli adattamenti più fortunati dell’ epoca ai—| 


tuale così fertile in trasformazioni, va citata quella 


dello scialle di crespo di China bianco, ricamato, se! 


ne fa una corazza od una panneggiatura, o tunica, 
che s’associa a tutti î sottabiti di seta o di velluto ; 


e questo compone una toletta da pranzo elegantis=| 


A DPI O 


O monti, o vette aree, 
O piani d’ Erba, addio ! 
O valli, o poggi placidi 
Dal fertile pendio. 

Qui cerco il fior perduto 

Della mia prima età. 
To vamo, io vi saluto 
Con mesta voluttà! 


La casa, il bosco, il clivo 
E l’erba e l’aura e il ramo, 
Il lago, îl fiume e ’l rivo, 
Qui, benedico ed amo! 


Qui, di sè stessa l’alma, 
Già sentesi maggior; 
Ritrova la sua calma 
Risorge a novo amor! 


O carì, ascosi affanni, 
Fugace incerta vita! 
Sogni de’miei verd’anni, 
Età di fior vestita; 


Non anco il cor s’aprìa 
Al primo suo sospir; 
Eppur tremante io gìa 
Incontro all’avvenir! 


Come il leggiero velo 
D’errante aereo nembo, 
Ch’or nell'azzurro cielo 
Spiega il suo bianco lembo, 


Ed ora in cima al monte 
Poggia l’argenteo piè, 
Come una gemma in fronte 
D’incoronato re; 


Così, per me la vita 
Senza conforto passa; 
Così, sen va smarrita 
L’anima ardente e lassa; 


Or dal desio sospinta 
S' innalza in grembo al sol; 
Or, come salma estinta, 
Ricade incerta al suol. 


Oh tu, che amor nutrio 
Di sì celesti tempre, 
Se teco il viver mio 
Qui si volgesse sempre! 


Vedrei beata ogn’ora; 
Cara, volar così 
Come un’eterna aurora, 
Come d’amore un dì! 


Oh teco io trovi almeno 
L’estrema ignota sede, 
D’este convalli in seno, 
Qui, di Monbarro al piede! 


Ma il sogno già svanio, 
Que’ lieti dì fuggìr! 
E il primo canto mio 
Già muore in un sospir! 


Monbarro, Orobio monte, 
Dalle feconde cime, 
E tu, dal doppio fronte 
Calvo ciglion sublime! 


Salvète! il mio pensiero 
Qui sempre errando va: 
Conta le valli, e altero 
Ssvrogni balza sta! 


Salvète, o voi tranquille, 
Innumere borgate, 
Cosparse allegre ville, 
Campagne invidiate! 


Io v'amo! io vamo! e torno 
A voi con fido cor, 
Come a quel primo giorno 
Che piansi anch’ io d’amor! 


GiuLio CARCANO. 


DOPO LA GIOJA 


Fu gioia breve — come lo sono tutte le gioie che 
non permettono più di alzare gli occhi sicuri e tran- 
quilli în viso ai genitori. Eppure, pochi mesi prima 
essa era una fanciulla bella di corpo e candida di 
costumi , e gli occhi, che ora chiude per togliersi 
alla crudele realtà e risuscitare nei sogni il pas- 
sato, sì aprivano allora, pieni di un dolce fascino, e 
parevano riflettere il cielo colle sue stelle. La gio- 
ginetta, nata fra le miti usanze della campagna, non 
conosceva altro mondo, fuor di quello da cui tro- 
vavasi circondata: i prati, le selve, il lago; e cre- 
deva non dovesse mai aver fine la tranquilla sua 
gioia, perchè sapeva che fin che a lei ritornava l’anno, 
sarebbero ritornati ogni primavera i fiori nel prato 
e la gioia della natura. 

Ma un giorno, in un ballo campestre, il suo pen- 
siero potè concepire l’idea di un altro mondo, forse 
meno puro, ma più lusinghiero di quello fino allora 
conosciuto. Fra i rozzi ma leali danzatori del vil- 
laggio, che a gara Vinvitavano al ballo, incontrò un 
elegante cacciatore, che le parlò con un accento ar- 
monioso, non udito fin’ allora,... Ella alzò gli occhi 
su di lui, e Jo vide melanconico e bello. 

Fu finita per la povera fanciulla! Non più sogni 
tranquilli, non più miti e modesti pensieri, — la sua 
fantasia si accese, il suo cuore battè violentemente. 
Quel giovane lo rivide nella foresta, lo rivide alla 
fonte, quando vi si recava soletta, e le garrule com- 
pagne non vi erano: ei si assise più volte al suo 
domestico focolare; ingannando i buoni genitori di 
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Jei, e finì col sedurte vilmente anche lingenua fan- 
ciulla dei campi. Dopo passarono giorni e mesi, ma 
;] giovine più non ricomparve nella povera casetta, 
dove aveva portato lo sgomento e il disonore. 

Nel villaggio, che una volta tanto l’ amava, più 
non poteva rimanere, perchè i buoni compaesani, che 
credevano gloria comune la di lei bellezza e la gra- 
zia della sua pura giovinezza, evitavano di guar— 
darla, schivavano di salutarla, e, per non mostrarle 
sdegno, la opprimevano col disprezzo. 


| GLI AMORI 


Du USIGNUOLO E D'UNA ROSA 


(Contin. e fine, vedi il Num. antecedente.) 


i, Una sera, la rosa s'era, addormentata prima del- 
l'ora solita, la luna gettava i suoi pallidi raggi sul 
giardino silenzioso, e l’aria era tiepida ed immobile. 


famiglia d’ usignuoli: la sua famiglia, ahimè ! Là 
era sua madre che l'aveva nudrito, e ch’ei non im- 
parerebbe ad amare, nè vedrebbe morire. Il po- 
vero Bulbul fu preso da nostalgia, e, rammentando 
nel suo dolore, il sicomoro che aveva abbandonato 
| ne’suoi trasporti d’amore, spiccò d’un tratto il volo 
ver lui, ed andò a posarsi sovra uno de’ suoi rami. 
L’albero trapiantato accolse il suo compatriota con 
dolci fremiti, e parve invitarlo a parlargli della loro 
patria comune. L’ usignuolo non si fe’ pregare, e 

alzando 


lice pagò & 
ben caro 


La infe- 
prezzo le INZUAIOI \ 


searse 
gioie del- 
Vamore: 
appena ap- 
pressate le 
labbra alla 
coppa fata» 
le, vi trovò 
il fiele del 
disingan- 
no, Però 
non poteva 


ancor cre 
dere a tan» 
ta perfidia: 
e si per- 


suase che 
quando 
fosse anda» 
ta in trace 
cia di quele 
YPuomo, 
nella grane 
de città do- 
veegli abi» 
tava, nel 
suo stesso 
palazzo , © 
gli aves= 
se detto: 
« Rendimi 
la mia pa- 
ce e il mio 
onore in 
cambio del 
tesoro di 
innocenza 
che ti ho 
dato, del 
cuore che 
è sempre 
tuo! » egli 
non l’a- 
vrebbe re- 
spinta, per- 
chè mn 
nuovo le- 
game si 
aggiunge— 
va ai giu- 
ramenti 
del passa— 
to: essa si 
sentiva 
madre | 
Povera 
vittimal 
affranta 
dalla fatica 
del viaggio 
e dai timo» 
ri, ella si è 


fermata 

sulla stra- 

da a ripo- 

sare pochi istanti: ha colto i fiori, dei quali s'è riem- 

piuto il grembo per offrirli a lui, che rivedrà fra 

poco, e cui piacevano tanto: e, vinta dal sonno, ella 

sogna, ed è felice perchè sogna il bel cacciatore! 
Sogna pure, o infelice! ti sveglierai troppo presto 

alla cruda realtà : egli, in cui fidi, ti farà scacciare 

come una miserabile — e il figlio, che da te na- 

scerà, avrà per culla la miseria e la espiazione d’un 

fallo: per eredità, l'altrui compassione. 


DOPO LA GIOJA, 


L’usignuolo cedendo poco a poco alle attrattive di 
una magnifica sera prese a sognare le notti del suo 
paese. Si richiamò alla mente l'azzurro profondo del 
suo cielo smaltato d’una miriade di stelle, e il mor- 
morio infinito delle onde del mare che venivano ad 
infrangersi sulla riva. E dopo le notti, ì giorni: so- 
gnò i vasti campi innondati dai raggi infuocati dal 
sole, e le biancheggianti vette delle montagne che 
spiccavano dall’ azzurro orizzonte. 

E in questa immensità ei trovò, vicino ad una lus- 
sureggiante palma, un hoschetto ove cinguettava una 


improvvi- 
samente la 
voce nel 
notturno 
silenzio, 
prese a 
cantare. i 
dolori del- 
l'esilio e 
della lon- 
tananza. 


Tutto il 
giardino 
l’ascoltò 
colla stes- 
sa ammi. 

azione 
della pri— 
ma notte; 
solo la ro- 
sa che, sì 
era sve 
gliataa 
questi noti 
accenti, li 
intese uni- 
camente 
per soffrir- 
ne. Essa 
trovò ben- 
sì, al pari 
degli altri, 
la voce del» 
l’usignuo— 
lo melo- 
diosa come 
altre volte, 
ele sue 
modula— 
zioni pari» 
mente pu- 
re, ma ca- 
pì che il 
cuore di 
Bulbu]l 
non era più 
così appas- 
sionato. 
Dacchè e- 
gli aveva 
bisogno di 
cantare, 
Pamore 
non gli ba- 
stava più; 
dal mo- 
mento che 
rimpian- 
geva i va- 
sti orizzon» 
ti del suo 
paese na- 
tio, e ci 
trovava 
troppo an- 
gusti i con- 
fini del 
giardino, 


E la rosa scoppiò in lagrime. 

L’usignuolo cantò a lungo. 

E a lungo pianse la rosa. 

L'indomani di buon mattino, svegliandosi Bulbul 
trovò Gul pallida e spossata. Ei non fe’ parere di 
nulla, ma disse fra sè. — Oggi ell’è meno bella di 
| jeri. E per una naturale transizione: e — se domani 
la fosse men bella d’oggi? Se avesse ad avvizzire? 

L’uno temeva di finire ad amarla meno, e l’altra 
sì credeva già meno amata. 

Passarono più giorni e più notti così, e la situa- 


SAL 
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zione andava facendosi sempre più grave. Un bel 
mattino, l’usignuolo, com’ebbe contemplata la rosa 
che era ancora più pallida e più abbattuta dell’ u— 
sato, si volse ad osservare a poco a poco le varie 
coppie nel giardino, unite, come essi dalla indisso— 
lubile catena; ei vide dovunque i fiori intristiti e 
Vizzi anzi tempo, gli uccelli annojati, taciturni e 
cupi. All’opposto tutti i fiori liberi s’ aprivano lie+ 
tamente al sole, raggianti di vita e di freschezza, e 
gli uccelli liberi riempivano ad un tempo le foglie 
del loto turbolento cinguettio e l’aria dalle loro liete 
canzoni. 

. — Cara Gul, diss’egli alla sua compagna, noti tu 
la differenza che v'ha tra le coppie unite del giar- 
dino e gli altri suoi abitanti? 

{ — Che differenza? chiese timidamente la rosa, la 
quale se n'era accorta benissimo. 

— Non le trovi mero belle, e non ti pajono meno 
felici ? 

— Sì, pur troppo, ripigliò il povero fiore che non 
sapeva mentire. 

— F sai perchè ? 
© — Certamente perchè non s'amano punto. 

‘ — Non è per questo, ma bensì perchè non sono 
libere. 

| La rosa chinò tristamente il capo senza dir motto. 
L’usignuolo aveva pur troppo ragione; era la libertà 
che mancava alle altre coppie per essere felici, e ad 
essi pure, ahimè mancava la libertà! 

Non già che la rosa rimpiangesse la sua; la li- 
bertà per essa era la spensieratezza. Cresciuta nel 
suo piccolo giardino, essa non aveva mai visto nulla 
al di là del suo orizzonte, e nulla aveva desiderato al 
di là della sua cinta. Tutti i suoi giorni erano tra- 
scorsi in mezzo alla calma ed all’immobilità, i suoi 
bisogni consistevano unicamente nel dormire la notte, 
nel riscaldarsi il giorno ai raggi del sole, nel risto- 
rarsi alla brezza e nel contemplare il cielo. Essa 
passava la vita a sentirsi vivere, senza occuparsi 
d'altro, € dal di in cui aveva conosciuto l’amore, la 
sua esistenza era stata completa. 

Ma pell’ usignuolo le cose andavano ben diversa- 
mente; avvezzo sin dall’ infanzia al moto ed all’at- 
tività, esso aveva contratto una profonda e continua 
inquietezza : il presente non era per lui che la strada 
dell’avvenire. Ei pareva, insomma, nato al desiderio 
come la rosa lo era pel godimento, epperò anzitutto 
amava la libertà. Questa era per lui il capriccioso 
volo attraverso le pianure, e la rapida corsa sull’ali 
del vento, era il dolce riposo sotto una ignota roc- 
cia, erano i pazzi trilli fra i rami degli alberi, era 
linseguimento delle fuggevoli armonie, le sorprese 
dei nascosti profumi e la éterna ricerca di novità. 

Dacchè esso aveva pronunciato ed inteso la parola 
libertà, tutta la sua vita d'altre volte gli ritornò alla 
mente, e con questo ricordo sopraggiunsero mille 
rimpianti e mille desiderj. 

E per tutto il dì stette silenzioso e triste accanto 
alla rosa silenziosa e piangente ; la sera il fiore av- 
vizzito s'addormentò, e l’uccello fuor di sè pel vin- 
colo da cui era stretto, prese a cantare con selvag- 
gia enfasi le delizie della libertà. A_ poco a poco si 
inebriò del proprio canto, e irritandosi esso stesso 
dell’ira dei suoi proprj accenti, sfogò l'animo in 
armoniosi dolori. 

Un istante in cui si arrestò per ripigliar lena, udì 
tutto ad un tratto in mezzo al profondo silenzio not- 
turno una voce simile alla sua ripetere lietamente 
la sua canzone, mentre pareva invitarlo ad un fra- 
terno viaggio. Allora dimenticando ogni cosa, lan- 
ciossi. a pieno volo ver l° amico incognito; ma si 
era appena involato che una violenta scossa lo sca- 
raventò semivivo accanto alla rosa. Quest'ultima era 
stata desta di soprassalto dal contraccolpo della ca- 
tena che la univa all’ usignuolo , ed essa intese il 
grido straziante che egli mandò cadendo. La si eurvò 
sovr’esso; tutta atterrita e disperata, e cercò di ria- 
nimarlo a forza di carezze e di baci. Com’ ella lo 
vide ritornare a sè, scordò tutto che aveva sofferto, 


e sentissi riempire il cuore di ineffabile gioja. In! 


questo istante sarebbe dipeso dall’usignuolo il far ri- 


nascere per entrambe, con una parola, la passata | 


felicità; nè so quale orribile felicità ne lo trattenne. 
Allorchè esso rinvenne, e scorse la rosa curva mol- 
lemente yer lui e ancora tutta palpitante d’amore e 
di spavento, il suo primo sentimento fu la ricono— 
scenza, ed il suò primo pensiero quello di dimostrar- 
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glielo con un bacio. Ei si fe’ a guardarla tenera— 
mente, ed ella aspettò con ansia profonda. In que— 
sto punto l’usignuolo libero, che aveva ripetuto al- 
lora allora il canto del suo fratello prigioniero, gli 
mandò da ben lungi un melanconico addio. Il suono 
n'era stato sì ffebile che l’ eco istesso non l’ intese 
punto. Ma Bulbul che l’aveva udito, mandò un so- 
spiro di dolore, e si volse lentamente ver la rosa. 

Questa perdette allora ogni speranza (e mormorò 
a stento queste parole : 

— Tu volesti abbandonarmi, Bulbul! 

— E tu, Gul, replicò l’usignuolo, volesti tratte- 
nermi a forza. 5 

Pronunziata che fu questa parola, l’amore ela fe- 
licità se ne irono per essi. Offesi entrambi, uno nella 
sua libertà l’ altro nel suo più legittimo orgoglio , 
trovarono egualmente odiosa là catena che li univa 
l’uno all’ altra. Il loro dolore fu pari, ma si mani— 
festò diversamente; l’ usignuolo diventò collerico , 
fantastico, aspro: cantava talvolta la sua noja con 
una ironia così aspra da far impallidire sui loro steli 
tutti i novelli fiori del giardino. La rosa, all’oppo- 
sto, si mantenne calma e dolce, e covò in silenzio 


la sua desolazione. In veggendola farsi sempre più 
pallida e vizza, essa pria sì fresca e bella, i giovani 
uccelletti fremevano di dolore,e non osavano punto 
abbandonarsi all'amore. 

— E chi dunque sarà felice , si dicevan essi, se 
non lo è punto Gul? 

E passavano così i loro giorni nella tristezza, senza 
nulla sperare e null'altro facendo che desiderare. 

Tuttavia un giorno l’usignuolo parve rianimarsi ; 
gli occhi, che teneva quasi costantemente chiusi, gli 
si riaprirono alla luce, e brillarono del loro pristino 
fulgore; le sue ali si agitarono rumorosamente e la 
voce, ch’ ei pareva avesse perduta del pari, gli ri- 
tornò tutto ad un tratto. Caduta la notte ei si ri- 
mise a cantare, e, come allora, vedi bizzarria, cantò 
l’amore. La rosa riconobbe questi cari accenti e le 
parse di veder brillare un ultimo raggio di felicità. 
Intanto che l’usignuolo cantava, essa s’inebriava dei 
più dolci sogni, e, quand’egli ebbe finito, essa s'ad- 
dormentò, cullata dalle più soavi fantasie. 

Ohimè! il suo risveglio fu altrettanto triste quanto 
lieto n’ era stato il sonno; essa vide bensì l’ usi— 
gnuolo agitarsi come il dì precedente, in preda alla 
stessa esaltazione, ma bentosto s’avvide di non es- 
seme più la causa. 

L’ usignuolo teneva gli sguardi fissi sovra una 
vezzosa margherita che brillava in mezzo ad un vi- 
cino prato, e di continuo si lanciava ver lei quanto 
gli era concesso dalla invisibile catena, mandando 
grida di ansia e di fabbia. 

A tal vista la poverà Gul non potè più frenarsi, ma: 

— Perchè, diss’ella all’ usignuolo, guardi sempre 
quella margherita ? 

— Perchè la mi piace. 

— Ma come può essa piacerti? Per la sua bellezza? 
O non sono io forse.cento volte di lei più vezzosa? Pel 
suo profumo? Ma se manda appena un odore agre- 
ste e timido, mentr.io sol che agiti i miei petali, 
imbalsamo tutto quanto il giardino ? Forse per la sua 
Giovinezza? Ma essa è nata in primavera ed io sono 
sbotciata soltanto ai raggi della state. Dì dunque, 
che ha dessa per piacerti ? 
io, ma l’amo. 


Pu l'aimi e me? 
io t'odio? 


"tutti i resentimenti della fierezza oltraggiata, tutti 
i tormenti della gelosia, tutte le angoscie della di- 
sperazione sì svegliarono in cuore alla disgraziata 
Gul: ella sentì che ne sarebbe morta, e questo pen- 
siero fu la sua unica consolazione. Ma, arrivato que- 
sto punto, risolse di finire degnamente, e volgendosi 
all’usignuolo : 

— Io non vo’ più trattenerti per forza, diss’ella : 
io ripudio il tuo amore, ti sciolgo dal tuo giura— 
mento; vattene, sei libero. 


L’ usignuolo tentennò un istante, stupefatto di 


tanta calma e fermezza, poi ripigliò : 

— Tutto non dipende dalla tua volontà; io ho 
dato promessa al genio. 

— Chiamalo. 


Avvertito dalla voce potente dell’usignuolo il ge-! 


nio si mostrò. 
— Che volete da me? chiese questo con asprezza. 
— L’usignuolo ed io, rispose la rosa, non vogliamo 
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più vivere insieme, epperò ti supplichiamo a 
pere la catena invisibile che ne avvince. 

— È impossibile, disse il genio. 

— Perchè ? 


Tom_ 


Ma noi non ci amiamo più, insistette 1 
Tanto peggio. 

; Ma se tu ne obblighi A stare insieme, entrò n 
dire l’usignuolo, noi morremo. 

— Morite pùre, rispose l’usignuolo volando via. 

La rosa compì pur troppo la predizione dell’usi= 
gnuolo; in pochi di essa cadde in uno stato di lan- 
guore disperato; i suoi colori avvizzirono affatto le 
foglie le si staccarono ad una ad una, e la sua pa: 
sta andò curvandosi sempre più verso terra, sicchè 
pareva cercare una tomba. La poverina non si lasciò 
mai sfuggire un lamento, non versò mai una la- 
grima, e si lasciò morire tranquillamente come come 
aveva vissuto. 

Giunto l’ estremo istante, l’usîgnuolo, che aveva 
seguito con sempre crescente dolore i progressi del 
male, fu preso da una terribile tristezza. 

— 0 Gul, sclamò prorompendo in singhiozzi, io 
t'ho uccisa! Tu mi donasti la felicità, ed io ti diedi 
la morte. O miserabile, miserabile che sono! Perchè 
mai mi sono io imbattuto in te? Perchè son io ve- 
nuto a turbare la tua esistenza sì dolce e sì pura? 
Senza di me, tu saresti vissuta felice, mia diletta 
rosa. Eppure io ti amava, ed ho amato tè sola! Non 
so quale orribile vertigine mi abbia spinto a tortu- 
rarti, ma ti amavo. Ritorna, deh ritorna in vita, e ve» 
drai se t'amo. Ritornaci per essere felice, ritorna se 
non vuoi ch'io muoja di rimorso e di disperazione. 

— Grazie, gli rispose la rosa sollevando dolce- 
mente la pallida faccia: grazie de’ tuoi dolci canti, 
ma essi non serviranno che ad addolcire la mia ora 
estrema. Essa è giunta; non avere rimorsi, la colpa 
non è tua se io patii, ma bensì di questa disgra- 
ziata terra; se tu non fossi stato obbligato ad amarmi, 
m° avresti sempre amato, io lo sento, caro Bulbul. 
A te fece difetto non già il cuore ma la libertà. Non 
disperare... noi ci rivedremo in un mondò migliore, 
ove le anime non saranno punto incatenate. Addio! 
Io muojo amandoti. E, chinandosi con un divin sor- 
riso sul corpo dell’amico; spirò. 

In questo punto, il genio passò agitando rumo- 
rosamente l’ali. 

— Ora sei libero, gridò egli all’usignuolo. 

— Grazie rispose questi. 

Non sparse neppure una lagrima, baciò la rosa, 
s’elevò perpendicolarmente sovra l’estinta ad una 
grandissima altezza coll’ali aperte; poi fermatosi di 
botto, si lasciò cadere morto a fianco della sua com- 
pagna. 


a Tosa, 


F. MALFILLE. 
FINE. 


SCIARADA 


Leggi l’antica storia, 
Il primo ti darà; 


Leggi la metafisica 
L'altro ti svelerà : 


Leggi libro botanico, 
Del tutto parlerà. 


IL PoETELLO. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
COR-TINA. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
| fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
| rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
| biancheria (soZtanto) per uomo, al prezzo di L. 1. 50. 
Le signore che serivono per avere qualche modello 
| tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
| dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 

| 
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ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


\ 


26 Ottobre 1876, 
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